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SETTE PIAGHE. 

-, *' 5 

L E Z 1 ó N J£ XIX. 

Et audivi vocem magnata de tempio dieta* 
tem septem Angeli: : ite , & ejfundite septem 
pbialat ita Dei in ter r am (/) . 

Io non v* invito stasera a consolarvi gli 
orecchi con esultanti canzoni , e con feste- 
voli predidmenti , ma a rattristarle , e im* 
paurirlè coi gemiti , e colle grida sbigotti- 
te d J uno sbigottito Profeta del novel Te- 
stamento, cui fu divedere concesso P estre- 
me cose , dopo le quali altre cose non suc- 
cederanno , e sulla faccia della terra desola- 
ta nón regnerà che T uniforme silenzio , 6 

A 3 to 
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10 ■Squallido diserramelo . Mirate' il- Prófe* 
ta e 1’ Apostolo S. Giovanni, che colà rit* 
to sopra erta rupe ed acuta della sassosa 
sua Patmós,; pallido il’ volto , rabbuffato il 
crine , attonito il guardo vede , . e s* avan- 
za, e penetra entro al tardissimo avvenire, 
e tfefird le piaghe crudeli, onde Dio sulla 
•fine dei giorni -insanguinerà il .furibondo 
flagello per- entro alle. straziate membra del 
genere umano ,' e contempla gli "Angioli 
della vendetta versar dall’ alto sulle già prò* 
scritte’ nazioni i calici Spumosi defilo sde- 
g’.K) di Dio, che ribolle, e ridonda, e tra- . 
bocca ’gììrsi roVesda , y gronda ,:e tav*. 
volge , ù naufraga, e Inabissa la" terra. iche 
già finisce , « muore :• e mentre queste or- 
ride cose considera , sta nella medesima po- 

' situra fermo teso e immobile della persona 1 
e solamente tratto tratto si scuote, e trama 
allo' scroscio, commosso del- mondo, che ca- 
de . Navighiamo noi pure stasera coi; pen- 
si e r costernati alla malinconica Isola e taci- 
turna di Giovanni , e ivi gli occhi alzan- 
do -o dal lifo arenoso, o dalla rupe, ignuda. 

. contempliamo /immagini di doglia e : di $pa-.. 

’VCnt^O ». f ?' « * • -, . ;**,». *' i\ 

• Naturai cosa ò a chiunque.Jegge-una sto- 
tta sentir desidèrio di trascorrerla tutt a\ve.*- 
locemente;a piene vele, noo difficilmente-a^ 
lenti remi:- e però idayviso che , yoi-.-im 
facciate cenno di affrettarmi , e di far oltre., 
mìo cammino # Io; v’ ubbidirò poi , p Signor 
ri, e! vedrete se ; dirò, e farò- gran- cose io 
breve ora. . Mei la segqente lezione brucerò 

11 monefó "he li’ altra' ucciderò. . eli' aorrrin*. 

... *' '-tut-. 
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tutti allora vivi ; poi ri 
genere umano . Ma stasera \n questa lezio- 
ne permettetemi ij eh’ io vi dica le cose det- 
te *-• cioè come le cose sintìra dette furoma un 
santo Romito manifestate: yi descriverò una 
visione avuta da S. Giovanni Profeta , e A- 
postolo.H segni orrendi che debbono avver- 
se già li sapete} sarà, pertanto un diletto 
osservare sotto' a qual velame di trasparen- 
te mistero le fiere venture siano -LWJfc ad- 
ombrate da Dio al {suo Giovanni - Udite. 
-.Prendo a spiegare il capo dffC.irfos^tO 
dell’ Apocalissi , dovfc sette Angioli ifleson- 
v'e il Profeta Apostolo,: che versano sette 
calici colmi di divina vendetta su 1 po- 
poli empi prevaricanti* Et audtvt votene 
magnani de tempio di cent em septem Ange- 
lici ite , & effundite septem pbialas- tra 
Dei in terram . Questi sette Angioli , questi 
sette calici , queste sette piaghe sono di- 
verse dai sette Angioti , che enfiano sette 
trombe di rauco suono terribile e di set- 
te piaghe ulcerano il dorso delle nazioni 
empie , come parla S. Giovanni nel ; capo 
ottavo , e nono . Quelle funeree trombe , 
nota il P; Cornelio^a Lapide , squillanti a 
strage e a morte, significano gastighi che 
precederanno la venuta dell’ Anticristo.} que- 
ste sette tazze versanti ira e desolazioni -si- 
gnificano gastighi , che al piu tardo tempo 
ed estremo verran sul mondo: dunque que- 
ste spiegherò siccome venture tutte proprie 
• del tempo, di cui io sono la Itopco. ¥ . 
' ' Orsù, dice il Signore , ite . fidi ministri- 
del mio sdegno, punite gli empi : Et abut 
A 4 - v p<- 
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ptimus , & ejfudìi phialam suam in terrnm , 
& faflum est vulnus savum & pessìmum ir* 
homines , qui habebant charaRerem bestia ^ 
< 9 * in eos qui adoraverunt imaginem eju$ • 
Già questo versar di vasi spumosi, e quasi - 
boglienti d’ inquieto sdegno sul sole , sul 
•mar , sulla terra non V, ch’ama allegorica 
maniera di favellare che significa Dio pu- . 
idre i suoi nemici coi prodigi dolorosi, che. 
produce nelle creature» ... / : - . 

Il primo affanno , onde , Dio- tribolerà l- 
tristi, cipfc quei ch’avranno il carattere del- 
la bestia, eJa marca di servitori dell* Àn-i 
ticristo, e che lui e il suo simulacro avran 
incensato qual nume , saran piaghe crude e 
profonde , che apriranno le lascive membra 
bagnate d’impuro sangue, e odor. grave e- 
salanti . Così si punirono gli: Egiziani > eoi . 
<fi turgide bolle ulcerose si con tapi ina con le 
carni : fa&aque sunt ulcera vesicatum turgen - 
tium («-)* Così si punirono i putridi citta- 
dini db Azoto .* computrescebant prominente s 
extales eorum (Ji) . Così si puniscono Oggi 
tanti miseri amatori della voluttà, che nel • 
piacer breve trovando il dolor lungo chiù-, 
don sepolto entro a un fràdicio corpo ;uu. 
animo» verminoso j perché Dio giusto e sa, 
piente, dice S. Agostino sul salmo settimo 1; 
ipsa peccata sic ordìnat , ftt qua fuerunt de - 
hH a menta homi m peccatori , sint instrumin » 
ta Domino punitati*, » .. ... . 


• » Ir. 


. * I 
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'« • E> secundus Angelus effudit phìalam strato 
in mare: & fa&us est sangui s tanquammor - 
tùi ; & omnis anima vivens mortua est in 
mari. I! secondo Angiolo- fa l’onda de] ma- 
re di sangue vermiglia , anzi negreggiante 
ed atra . 'Ma come si vuole spiegare quel & 
faSìus est sanguis tanquam mortui ? La spie- 

f ;azione più chiara forse è dire , che sari 
’ onda'tinta di tal colore , ' qual sarebbe se 
grande strage si fosse fiuta, e sparso graà 
sangue , che sarebbe allora infetta d’ un tor- 
bido rosseggiare . Omnis anima vivens mor - 
iua est : i pesci / guasto essendo il riarió 
loro elemento , boccheggianti e morti sa-? 
fendo dagli imi fondi galleggieranno abbati 
donati sulla fosca superficie". •’ 1 

E se noi dal mare ài fiumi et rivòlgiamo 
f. ai fonti , »ecco qui pure 1* onda schietta , 
e cristallina già fatta sangue ? perché & 
tertius Angelus effiidie pbialam suam super 
flumina , super fontes aquarum , & faSius 
èst sanguis, Il P. Lessio (a) libera da tari 
morte i pesci abitatori de* laghri p degli 
stagni , perchè non sono questi hotninatt 
dalla Scritrora ; ma io non già , perché se 
si accenna Fa stessa causa , pefchè non dee 
seguire Io stesso effetto, nulla dicendosi'in 
contrario ^ Tanto sangue mirando PAtigiol 
guardiano defPacque, Signor , ‘ gridò , li tuo 
giudizio b retto i Bene sta the tu'*abbevert 
di sangue coloro, che sangue hanno spre- 
muto dalle vene de\tuoi Santi , e de* tuoi 

• - - Uro** 
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Profeti. E a quest 5 Angiol 'dell’acqua -fé# 
ce eco e plauso i 5 Angiolo dell 5 altare , . dai 
qui secreti penetrali augusti alza la voce 
sonante, cioè dal Juogo dove riposan ‘i mar- 
tiri, il cui sangue dimanda vendetta :r£>- 
, Domine Deus omnipotens , vera & just a 
jud icia tua . • 

Dal qual luogo infra gli altri deducono i 
Padri e i Teologi la esistenza' degli Angio- 
li custodi ancora alle, insensate cose , alme- 
no alle più illustri e grandi . Unaquteque' res 
visibilis in hoc mundo habét angelicam . potè» 
stattm sibi t propositam : così S. Agostino (a) ; 
Così S* Tommaso (£) così il P, Gabriel 
yasquez (c)* j . * r . 5 

Il quarto. Angiolo un illustre .indirò se- 
gno propose- .alle sue offese* e assalì il sole 
stesso e sovra il sole l 5 igneo liquor diffu- 
se del .suo gran, calice : Et quarius Angelus 
' effudit p hi a Um suam in solerne & datum est 
illi <ejìu affligere homines & igni .. Crebbe 
-più intenso? e vivace l 5 ardor incendioso dei 
.sole ; e i corpi de 7 mortali eram combusti e 
irafitti dagli acuti, raggi, conficcantisi nelle 
Cotte carni . A quell 5 affannoso languore a 
quel bruciore penetrante i protervi peccato- 
ri , alzando il viso incontro alle- vendette 
di* Dio * diran bestemmie , e non faran pe- 
nitenza ; Et <c stu a verunt: homines eestu ma - 
g no irò* blasphemaverunt nomen Dei kabentis 

7 * - . * - * - - ' •< ' P*- 

, % - 9 - . 0 * 
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potestatem super bas piagai , neqtie vgerti»* 
patnitentiam , ut durent illi gloriam Cosi s* 
indurano i peccatori, sentono il flagello che 
batte, riconoscono, la man possente che lo 
agita , cioè la mano di Dio babentis potestà - 
tem super has. plaga sy e incontro a Dio s* 
ostinano, impenitenti . 

Et qui ni us Angelus ejfudit phialam suam 
super sedem bestiee ; & fablum est signum e- 
pus tentbvosum , & manducaverunt linguns suas 
pr<e dolore Riversa il quinto Àngiolo tl sua. 
vaso calamitoso* super sedem bestia ; cioè so- 
pra il regno, e sudditi devoti e ligi all* An- 
ticristo ; e ammassa nuvoli, e addensa tene- - 
bre incontro al solio del regnatore Anticri- 
sto: fiiflum. est regnum ejus tenebrosum , Le 
tenebre qui significano, calamità *. onde si 
vuol intendere ,.• che sia il' regno tenebrosa 
dell* Anticristo un regno, tribolato e guasto 
per fame esposte e guerra e miseria d’ ogni 
maniera j onde si morsicheranno 1’ enfiate 
lingue, e le livide labbia, dispettosamente 
crucciosi , ma sempre immobilmente pecca- 
tori : Blasphemaverunt Deum tali pra doto - 
rjbus & vulneùbus suìs , & non egerunt pòe- 
nitentiam ex operibus suìs\. • . 

Succede; il sesto Angiolo , e alza e dis* 
giunge le docili acque dell’ ondoso Eufrate,, 
talché la secca, arena ne . pappar del fondo , 
calcata, poi .dai Re guerrieri a’ Oriente j.che 
verranno jsome pensa il Ribera , a unire lor 
armi coll’ Anticristo: ma Cristo li vincerà 
Ragunerà i superbi : congrega bit illos in lo-, 
(uni,, qui vocatur hebra^ce Armagedon ,, in. 
Atmagedon , cioè presso Gerusalemme alla. 
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valle di Giosafat, come pili probabilmente 
nella varierà di assai opinioni pensa il da 
Lapide ; e quivi prenderà Dio per la chioma 
i Monarchi'-nel giorno grande e crudo , e 
scuotendoli gli sfracellerà, facendo. loro co- 
noscer* , che e folle , chi gl* intima la guerra. 

.11 settimo Angiolo spargerà per l’aere * e 
-riverserà, sino alla feccia il suo liquore fa- 
tale 5 e uscirà dal divini solio una gran vo- 
ce gridando nel tempio: fe fatto, e fatto! 
Saettar le. folgori, scoppiar i tuoni, mug- 
ghiar voci inaudite , palpirare i terremoti , 
sfasciarsi le Città, e fra il crollo, e lo scro- 
scio il girsene in polvere sarà in un’ ora 
«tessa t Et fati a sunt fulgura , & voce * , CS>* 
tovitrua , & terrarriotus' fafìtts est magnus , 
quali* numquam fuit , ex quo homines fueruni 
vuper terram . La gran città-, ciofe Gerusa- 
lemme,- un tempo diletta , si squarcia in tre 
parti , cadon le abitazion delie genti pro- 
fane, onde moltissimi de*, mortali, dice il 
P. Suarez , così troveranno nella sepoltura 
la morte -* La morta 1 Babilonia Iezzosa si fa 
presente all’ occhio di Dio , che si ricorda 
d’ ingozzarla col vin amaro della sua indei 
gnazione :■ Et Babylon magna venie in memo * 
f/ am ante Deum , dare il li cali cent vini in» 
dignaiionis sax* E già ogni cosa dileguasi y, 
scompar l’isola fugace, il monte "più noti 
h, e neppur trovo il) vestigio dove si fu£ 
& omnis insula fugit , & monte* 1 non sunt 
inventi . Dal ciel si vibra grandinosa piog- 
gia, le cui grana agguaglian in grossezza i 
tajeuti : & grando magna sic ut talentum de - 
ir Qtndit de calo in homines % O che tale apy 

* puu^ 
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putito sarà la loro grossezza, come vuol 11 
P. Al cazar.i cioè -di sessantadoe ■ libbre e 
inezia Romane , che tanto pesava l’Àttico 
talento ; o- che con -tal immagine s 5 , indichi 
una singolare e strana grandezza, come cre- 
de Erasmo, ed io con lui.. Questa «strema 
piaga è orrenda , e universale io ' costerna- 
mento . Anche S. Luca dice, che gli uomi- 
ni. in mezzo a tanti portenti stupidi , e in- 
sensati inaridiranno -come per lo spavento. 
. rfresccntibus homin/bus pr<e timore . . 

Sebbene che pretendo io maL stasera? For- 
se presumo far il panegirico all’ ira giusta di 
Dio i Ah ! ciò neppur vogliono gl’ immor- 
• tali , che cantando 1* eternai loro osanna si 
_copron le abbagliate’ luci coll’ ali innanzi al 
fulgore della Divinità. Solo- vorrei che qual- 
.che stima maggiore di Dìo., si avesse; eh» 
.il suo santissimo nome e augusto non si lo- 
gorasse, fra le bestemmierei, disperati, .e- Ijt 
imprecazion degli iracondi ; che ia-sua prov- 
videnza sapientissima non sia chiamara a 
esame, dagl’ ignoranti libertini che in mez- 
zo al- sensibile, che i sensi tocca, e la fan- 
tasia colora de’ visibili oggetti , si salga ta- 
,lora a meditar quell- Essere .invisibile purri- 
simo e. immortale *. In somma sia il fruttò 
di questo tratto di nuòvo- genere, di esul- 
tante, orazione il .consiglio di- voler adorar- 
lo e servirlo: Deum tuam adora bis , & illi 
*oli servies,. » . « -• - - - - 
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ovendo lo descrivere questa sera ri 
mondo che ^Brucia sotto r, un piovuto in* 
.cendio sterminatore , a me medesimo incre* 
sce di dovermi ravvolgere fra così funeréi 
spettacoli ; 4 e del mio consiglio quasi; meco 
medesimo fai querelò , mentre P indole dèU* 
impreso argomento, e Pèrdine della nafrd* 
itone discreta ancora contro mia voglia in 
mezzo a tanto lutto mi guida e spigne r i 
‘Dunque a* me il dirvi b serbato » siccome 
Oria incendiosa pioggia verrà dal cielo sii 
questi circonstanti piani ora vérdi di {res- 
eli erbe, t biondi di spighe mature ì 
•questi colli cari alle } dolci ' Vendemmie , - fi 
quali s’ incurvano con bel disordine al fian- 
co della città bellissima , noti saranno chfe 
squallidi mucchj di cener fumante* che 
questi lunghi archi seguaci y ,r ì quai' le vie 
ci proteggono, e questi palagi, che Cé le 
.adornano, e i solenni licei, e i templi au- 
gusti, -e le tórri sublimi non saranno che 
fumo e faville . Tale sarà la tua 'fine , ò 
Bologna ,* perché certamente io credo, che 
non altra rovina ti .sovrasti che* quella e- 
strema; e spero che intatta sempre da osti- 
le .scempio di barbarica rabbia > ' lieta del- 
la 
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la 'signorile ^ tua dignità , sotto, i* ombra 
della santissima tua Religione ,- in grembo 
a una, onestissima pace, nella tranquilla oc- 
cupazione de* letterati tuoi ozj vivrai fe- 
lice, e le tue età andrai con quelle misu- 
rando del mondo , e del genere umano . 
-Tale sarà la fine delle popolose metropoli 
non meno , -che delle umili castella , tal 
delle ville neglette , e delle selve abbati- 
donate . Funereo però si - è il soggetto sta- 
sera del- leggere v e maninconioso il sermo- 
ne tuttavia non temete- di- prestar voi 1* , 
orecchio diligente , perchè chi sa che d’ua 
male lontano a voi ora 5 franchi e sicuri non 
riesca 1* orror dilettevole , la ferocia gio- 
conda nell- ascoltarne la storia . Godeste -è 
vero , spaziar coll’ occ-hio sopra una liséia 
« placida marina, che giace sotto a un az- 
zurra cielo sereno , e che il vento increspa 
appena.: ma > gode altresì chi sta -sul lido 
indarno flagellata dal flutto che in esso ur- 
ta e si squarcia, mirar la ineguale procel- 
la, e con piacere impaurisce l’occhio , men- 
tre l’onda si confonde con l’onda, e i so- 
vrastanti scogli soverchia , e della sua 
spuma . . gl’ imbianca , e cresce-, e- imper- 
versa e minaccia sommergimento e - nau- 
fragio * /. . - - - 

, ..Fra le molte altre dotte follie , onde va- 
neggia la greca filosofia, solenne fu la opi- 
nione di alquanti stolti sapienti , che erg-, 
dettero' dover esser il mondo senza fine , 
siccome a loro detto era senza principio . 
Pervennero tanto oltre -colle loro immagi- 
nazioni, cottati filosofanti * che una celta 

. • uni* 

. • ■ i ■ 
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li fi! verrai anima spirante per entrò à lui ri- 
conobbero,, e le di lui discordi parti tutte 
informante ; e altri prodighi nella loro stes- 
sa superbia delle loro adorazioni in lui 
inchinarono un Dio indistinto da lui, an- 
.zi lui stesso venerarono come un, nu- 
me. /Sogno in gran parte rinnovato ai no- 
stri, .fra il bujo de* suoi indigesti 
raziocini da Benedetto Spinoza , scrittó- 
re che arrivò a non intendere se mede- 
simo , e i suoi scritti , uomo mostrato 
con fasto venti anni dagli Ateisti; come 
1’ eroe dei forti pensatori , ed ora rimi- 
rato con rossore dai libertini medesimi - y 
che son più ingegnosi , i quali riguardano 
la sua metafisica come Un nuvolo Torbi- 
do di contraddizioni', e fa abusata sua geo- 
metria come una illusione del raziocinio * 
Altri tuttavia tra i filosofi gentili, e con- 
fessavano il mondo nato , e Io riconosce--" 
.van mortale ; anzi dicevano gli: Stoici , s 
che sarebbe morto appunto bruciato; e. Ci- 
cerone 0?) spiega la lor sentenza : ex quo : 
evemurum , ut ad extremum . om.nit tnundu<r 
ignesceret cum Rumore consumpto “, &c. ben- 

• chi: insegnassero poi che dal suo' cenere do- 

v *vea. rinascere a vita più bella . > Ovidio (£) ' 
, stesso ricorda la tradizione dei popoli, che J 
il mondo per .suo destino dovea ardere tut- 
to quanto : " 

> . ' ' Es* 

C - 

mm% 1 1 *■■«■■■* ■■ — 

♦ * 

Cicer. Iib. I, de nat. Deor. 

W Ovid. Metjtn. j. 
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. £sse quoque in fatis reminìscìtuit y adfo\ 
re temyusy 

: \ Quo mare , que telivi y correptaqve regia 

. s . *• cali . ' . • * • - , - 

Àrdenti & mundi moles operosa Ubo-, 

ret^ A 4 a. 

Le Sibille 'cantarono anch’ esse di queste 
fiamme .. Ma non abbisogniamo noi di prò» 
fona autorità 3 quando la veneranda e non. 
fallibile testimonianza abbiamo, delle Scrit» 

Disciorranoosi 5 *ielt * come .il liquido fu* 
ino a C*U , profetile* haja , . stcui fumus ^ 
liquesctnt (#?) « Incieli periranno ,* gridava 
il divino cantor dei salmi , e copie logora 
veste infradicieranno * e tu Dio . immortale 
salai sempre lo stesso : Cali fktibunt^ tu 
aut em* permane ^ , & sicut vestjmentum V£- 
terascent .... Tu autem idem ipse es X&y •***, 
Ignis ante ipsuen ptaceaet , seguita Davide 
esaltando il suoJDio, & infiammate Jn cir- 
cuita i ninne os ejus • -Illuxerurit . coruscat iones 
epus orbi terra : vidit & Gommata est terra. 
Montes sicut cera fiuxerunt * a .facie Domini y 
a facie Domini omnis terra Qc );»•>. Ma .1 te- 
sti chiarissimi ed- evidenti son.Q .neL capo* 
terzo della .epistola seconda di S.. Pietro A 
Cieli autem y qui nunc. sunt , & terrea cpdern 
verbo repositi sunt * sg*i> r e servati. /in % à;em : 

ìudicii &c\ E poco sotto : Advertiet diesel 

, Tom. XIV. B > Do- 
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CO Isa. c. 51. 6 . 

OD D*v. Ps. io> v. 
CO Idem Ps. 96. v. 3. 
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'Uomini r tu far 9 in. quo. a# li, m tigno impesti: 
translent y dementa, vero calore solveniur. , 
terra autem } , & qua in. ipsa, sunt opera 
exurentur*. JNè si vuol chiamai in debbio,, 
dice. qui il P. ..Ulloa che: non parli $. Pie- 
tro in senso litteralissiino- d* un, reale fuoco: 
vero .. Eccone, una ragione, in- fra. P altre .. 
Ivi paragona quelle fiamme alle, ; acque delP’ 
universa!, diluvio j t . ma<le. acque, ond&.-il 
mondo annegò, futoric^ vere acque ^dunque 
le .fiamme onde, il. mondo brucerà'.,. .sarai*, 
vere fiamme .. ^ Questo incendio futuro* pre- 
dicarono' ai-, p ri rpi. giorni; della», fede i j Cri- 
stiani onde dai politici .gov^rnanu , e da- 
glb uomini solamente, dotti nella, carnale fi- 
losofia erano riguardati quai sediziosi, e :rei 
di Stato , che alle , Podestà secolari volesse- 
,ro* col fuoco, tor quella terra, che governa- 
vano». Cosà abbiamo, presso - Mi inizio Fa— 
lice nel sua Ottavio-»^ . ; ^ -, v 

' Ma quali . saranno i limiti di tal incen- 
dio?* Rispondo che i limiti stessi tiel no- 
stro mondo.. Dico del mondo nqstro* che 
fe sotto alla luna .. S.„ Pietro*. ciò* indica non 
oscuramente.^ Egli paragonaci diluvio del* 
le .fiamme a quello dell 3 acquea cali & ter» 
ra , qui tane erant , aquarum diluvio* ferie* 
runt .- Calum autem & terra , qui nane sunr $ 
igni reservantur :: ma il diluvio delle acque 
fu sopra il mondo nostrp solamente,; .. di*»: 
que ancora* il diluvio delle, fiamme V v Così 
^ interpretato S. Pietra da S* Agostino ; 45 
V Èst jo y scrive : qui ad calos superelementa * 
res referunt , aut extendunt hanc conflagra» 
'ffonem , sive theologìqm . ; Qonsalant ,, dutbo* 
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tirate destìtuuntur r sive philosophiam , r** 
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-Quale fia il modo , ondé si appiccherà 
addosso al mondo tanto fuoco ? lo non ri- 
corro ai vaticini del Wisron , ne vo > ora 
dar la briga di abbruciare il móndo ! al cria 
raggirante o alla coda incendiosa d* una co- 
meta ... ; Um certo ’alVro Inglese Tommaso 
Burnet, scrisse con agio un librò intero 
eh* egli- intitolò ^ Theoria sacra telluri s 
cfove eruditisstmamente pazzeggia sulla foè- 
pia liscia r ch’ ebbe .la^rerra,. e senza ine- 
gualità di soprastanti 1 monti nella origine 
della sua creazione non riconoscendo egli 
la formazione dei monti , che al tempo del 
diluvio , quando si stracciò-, secondo la sua 
fantasia , là superficie della terra , q scappò 
fuori P abisso delle acque che aveva -nella 
sua pancia',1- e -allagò il* mondo ; 1 e dei* tòr- 
tami della, grande scòrza terrestre' infranta 
si formarono a.capriccio gli erti' monti., e 
gli scabri scoglT, e le isole al mare* inter- 
poste. Egli- aggiunge due libri ancora de 
confi a grattane mundi :■ e discorre così •• Pri-* 
ma egli confuta come cause legittime* delP 
Incendio P appTOsstmarsi del sole e del no- 
stro globo-, e- Puscir fuori dalle viscere 
della terra^ il fuoco centrale-- Passa indi ad 
assegnar la causa , eh 5 ei crede- vera v e di- 
stingue- ne- apparati r come/ egli li chiama, 
li primo* esterno^ e visibile r che; - consistè 
ne’ bituminosi 4 uogh? r e nelle sulfuree fon-, 
ti , e nè D monti vomitatori di fiamme; quan- 
do: il. solo Napoletano Vesuvio nel 1669. al 
computo* dei Borelli* -cacciò fuor della gola 
• B a ~ * fiam- 


If 


fiammante novanta tre 1 milioni ottocento 
trenta otto mille settecento cinquanta pas- 
si cubici d’ignea materia. Il -secondo, eh’ 
egli chiama apparato occulto, e consiste 
selle interne combustibili materie, che den- 
tro alle sue viscere fermentano . Il terzo 
apparato io riconosce nelle regioni dell’ ae- 
4e, dove tante focose meteore lustrano, e 
ardono , . 

• E che non avrebbe detto Burnet , se a’ 
suoi- dì fosse stato scoperto questo elettrico 
vapor diffuso- per le. .vie .del cielo e della 
terra, .dipintore gentile non. meno di vaghe 
aurore ., che vibratore tremendo di orridi 
. fulmini-, fuoco o. cosa a fuoco somiglian- 
tissima y che dal seno dell’ acqua salta fuo- 
ri, scherza, ^scintilla? 

A* quei tre antidetti apparecchiamenti ge- 
nerali ' aggiugne egli parecchie cause acci- 
dentali, come infra altre una siccità estre- 
ma') e cita 1? Autor della storia scolastica ; 
che' per quaranta anni , dice, non segnerà 
il cielo l’arco baleno; e cita tradizion anti- 
ca che dà il poter a Elia di sospender o- 
gni pioggia, non; più per quaranta giorni , 
-ma per quaranta* anni, Finalmente passa e- 
gli a descrivere , .come si asciugherà il gran 
mare, e si struggeranno i gran monti ; e il 
progresso ingordo vien seguendo d’ un -in- 
cendio divoratore del mondo.., • . , 

- Quanto a me, o Signori, siccome so per 
pratica esser questiona diffìcilissima , senza 
ricorrer a miracolo .di nuova creazione, tro- 
var acqua 'sufficiente che si componga in- 
torno al mondo , e si libri egualmente , co- 
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me vuoi la natura dei fluidi « e si alzi all* 
altezza indicata dalle Scritture; così la ere- 
; do agevolissima trovar fuoco che basti, a 
distruggere ih mondo t mentre quasi ogni 
cosa dal fuoco compresa diventa fuoco , . * 
accesa accende « e consuma pria d’ essere 
^consunta .• Sopra Sodoma cadde il fuoco dal 
cielo solo,- dicon dei dotti Interpreti esat- 
tamente seguendo il testò, e. non isbucò 
dalla terra ; ma nell* universale incendio fuor 
ancora dalla cavernosa terra sgorgherà im- 
petuoso . Questa terra , che noi calchia- 
mo , ha anch* eSsa nelle cave sue viscere e 
vallate e dirupi, e piani e paludi, essicco- 
me acquidocci e strosci di acque cadenti y 
così fornaci , e fucine di fiamme ardenti . 
Allora però t crolli spessi , e i, dibattimen- 
ti furiosi potranno scoscendere , e diroccar 
le montagne; e la terra tutta sotto! ai piò 
del genere umano si. dimenerà incerta, e 
quasi onde'ggerà ‘tempestosa Un tonar . ca- 
po , un gorgogliare inquieto , e un mug- 
ghiar sordo che andrà come di caverna in 
caverna lungamente spandendosi el multipli- 
candosi , col rimbombo annunzierà : agli o- 
recchi de’ mortali la futura e ornai ornai 
•presente rovina . 11 mare stesso si vedrà 
bollir senza vento è fortuneggiare senza 
-tempesta, e gonfiare . e riversarsi sul lido , 
‘non piò rispettando i prescritti 7 confini , e 
ritirarsi di nuovo in se stesso, ed ergersi .e 
sospendersi; in. alto . I gioghi aerei ,\le ru- 
pi piò inospitali coveran ardori .al di den- 
tro negli scavati lor seni , *e tratto tratto 
dappoiché il fuoco avrà rose’ e scommesse 
B ' t * It 
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le Interne testure , ora d’essi uria par tè -or 
'l’altra giù rovinosa cadrà con alto riirbom- 
batirenro, è gli scogli stessi , e t menti, si 
'seppelliranno entro a se stessi . Intanto qua 
è fà si'sq»uarcerà la terra voraginosa in am- 
plissime fenditure , e fuori dalle fauci te- 
inebrose delle sue aperture vibrerà onde d’ 
illuminato fumo , e di torbido fuoco ,’ che 
fuor disgorgando , e spàndendosi divorerà 
allagandola la faccia della terra.' NelParià 
sarà pur orrido il fremito, il dibattito , ri 
fracasso; e giù per la rosseggiarite crucciosa 
atmosfera scenderan fiocchi di zulfureo lu- 
me , gruppi di salda bragia, anzi spruzzi 'e 
falde e volumi d’inesringuibili fiamme-, 
'che con un nemboso incendio pioverà Dio 
punitore. -Per tal modo in breve ora sarà 
morta tutta la srirpe di Adamo,, consunta 
tutta la università delle cose j e saran cam- 
pi' di cenere , dove erano le repubbliche fe 
, le monarchie . * " ' 

Quale sarà iLtempo, in che avverrà 'tal 
Incendio? Secondo me avanti il giudizio 
uèU’ estremo tempo affatto; e il P. a Lapi- 
de chiama questa opinion mia la più co- 
mune . Tuttavia in grazia della -sempre p- 
noranda autorità di S. Agostino, seguirà dà 
S. Prospero e da S. Anselmo , io non so* 
Vio restio ad ammettere , -se vogliono,* uh 
Incendio di' fuoco ancora dopo compiuto 
il * giudizio per ripurgare vìe meglio Pantr-~* 
co globo terrestre , e’ formare- quel cie- 
lo nuovo , e quella nuova terra , di cui, 
parla S. Pietro, e che noi a suo luogo spie- 
gheremo 
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^ Pi Abrado dice la Scrittura, che da n» 
alto luogo, dove avea tenuto prima con- 
gresso col Signore , intuitus est Sodoma*» 3 
:& Comoìvham y & universum terram fregio- 
Tiis ìUius i viditque ascendentem favillai» df 
terra quasi fornaci s futnum («)-» Allora no» 
resterà uomo vivo al mondo che possa fir 
josofare: per altro quale spettacolo non sar 
jrebbe , per cui fosse in altissima alpe con- 
iCeduro tanto occhio da distendere, sopra il 
'mondo incendiato, come Abramo fece, so- 
.pra Sodoma e Gomorra !. Se al fianco io po- 
tassi, allora essere d’ .alcun di voi ; ,e dove 
son , vorrei. dire, le monarchie, dove sonp 
gl’imperi i, dove son le nazioni, a cui diy 
desa facean vallo i monti* e fossa il .mare ? 
Aizavansi pur le torri, immense , dicean gli 
.uomini per . fasto , sui 'maturi immobili a 
sulle basì , cioè, della eternità;, incidevarv- 
,si pure in bronzi elerni i comandi. No» 
cerco. già più l’Egitto fecondo ,. nè Babilo- 
nia superba, che già da gran tempo lascia- 
ron di esser quel che già furono. Ma nep- 
pur veggo più Roma col suo Campidoglio^ 
che rinnovellò tante volte se stesso , e-set»!* 
pM fu grande nel variare delia sua grandez- 
za ; neppure più riconosco -l’Italia sì bel- 
la ; neppure più quasi coi pensiero distin- 
guo la colta Europa dall’Asia molle , e 
dalla barbara Affrica. Altro io non veg- 
go che scomposti oegreggianti tizzoni 
che ammassato cenere e squallido . Ma che 
giova , che il mio parlare quasi . funesta- 
li . 4 -, . , men- i, 
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• «Mote pompeggi, in queste . immagini .e 
queste sentenze* quando tal- parlare' non è 
certamente 'utilità ? Utilità è , Ascoltateti* 
considerare *-che per >noi'.finir deve il mon- 
do, -e passare la sua figura fra dieci o ven- 
ti anni , e forse assai meno Morti noi', 

S tianto a noi , -.muoiono tutti gii - uomini . 

e colla vìva considerazione facessimo anoi 
presente questo - finir per noi deller cose j, 
questo dileguarsi del mondo- così- , che la 
àncònsiderazione e il dissipamento ci toglie 
- dal guardo* e ce lo accenna appena -in is- 
«orciote in lontananza* sapete qual -vivaci- 
. và d ? impressione -avrebbono 3 Quello, eh’ 
abber le fiamme alto vibrantisi- .dalla com- 
busta Sodoma vedute in=Segor;da Lot*. Os- 
servate -la condotta di questo vecchio- 
Dio gli mandaidue Angioli,, che -lo av- 
visino esser tanto lo schiamazzo dei peccati 
di Sòdoma. alle orecchie della sua giustizia , . 
che già non può -più aver pazienza , onde • 
vuol idistruggere quei, nidi d’ infamia. Lot 
crede ai due Angioli pellegrini ^ e crede in 
modo che ammonisce i due suoi generi di 
apparecchiarsi -alla dipartenza-* Surgite , egre - 
dimini de loco isto , quia dtlebn Dominus. ci- 
vitattmJhanc?» -Ma siccome ò più ageyoie 
predicare altrui 'il bene , che -eseguirla' in 
se stesso , così Lot caldo esortatore agli spo- 
si delle sue figlie »: di venne, pigro esecutor 
~ ; dei comandi del ■; suo Signore. Già.volea 
rosseggiare il giorno , già. la sentenza quel- 
la mattina si 'ha a compiere ; e-.- Lot non . 
parte. Su vta, dicean gli Angioli, sorgi, 
prendi -tòco la mogliere. le. figlie., se non - 

/ vuoi 
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vuol perire entro alla schierata citt$ j;;4fc s 
così dicendo gli facean dolce sforza , «. gli 
davan la spinta : Cumque esset mane y roge? 
bant eum Angeli dicentes* ? sarge y/'f.dlfi tyXQy 
rem duas ,filias , qstas habe&i jj? 
par iter persa* in: sedere aivitaiis * Ma-fos^ 
seni! pigrezza , fosse sollecitudine db ap : 
prestare il fardello-,' fosse naturai/ dolche <h 
J asciare U bel paese nativo Lot.nonjJa ri- 
finiva , anzi faceva il sordo.al parlar dei due 
ospiti Angioli, i quali sollecitifaceano fretr 
ta ; onde-poi presero il partito dr anerr&r 
Lot per la mano* e--: trarnelo fuor*, o e ^sal- 
varlo a suo dispetto*! ^Dissimulante tllo_ qp~ 
prebenderhnt rrianum ejtt.s •: Goiiie futO{V,fuQf- 
• delle mura r il lasciarono in sua* balia i^sal* 
va ) dicendo , salva ammamruam l anzi .pop 
ti trattenere in questo . territorio ^mataugu- 
1 rato * ne stes in omrti circa regione ? ma ; ppg- 

, e ia al mori te ,- V ti , salva quim 
te salvum te fac i A Lot la salita, par? «r- 
"ta, la gamba debole : Signor,, die? ,, giacche 
'il' tuo servo 'ha trovato grazia al tuo».cos- 
J 'petto , ed- hai magnificata meep/^- tua mi- 
sericordia , segui a essermi. propiziarlo nei 
monte- non- mi posso salvare i .yec ,in monte 
pó'ssum saivari ; andandavi morto di .stan- 
chezza , standovi morrò di: fatile t ne fotte 
'■apitrebeneiat -me m alani , & moriat- » AVVI 
•una piccole! ta città vicina i^c^.-nen); potrei 
rifugiarmi in essa, e salvarmi*. Dio, cui, 
se v e lecito parlar così.» non ' parea vero d 
aver trovato questo giustQ .nelia follaci, tan- 
ti peccatori , condiscende al .priego, assi- 

•-cura Lot : V in grazia di. Lot nou manda 

tuo- 
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'<¥uéco , che sopra quattro città ,, e perdóni 
'a Segor , ch’era la quinta. Ardono dun- 
que le proscritte citta j e leggendo innanzi 
nel testo io leggo, che Lot esce «'ancora da 
Segor 3 e sale il monte. Ma Lot non ac- 
cusa piti ri viaggio luogo , la via ripida f 
•il fianco infermo, il luogo sprovveduto ? 
\Ah •cari Signori , come Lot vede le fiam- 
abbandona Segor il suo eletto ricove- 


me 


to, benché fatta sicura del perdóno di Dio f 
e inerpica ri monte colle -delicate figliuole,, 
ed elegge di cacciarsi dentro di una spelon- 
ca : Ascenditene Lot de Segor , & mansit in 
monte *;•♦.' ( limnerat enim mancre in Segor*) 
& rftansrt in spelonca* Tanto. potè la ve** 
d ut a del fuoco! j 

"Venghramo -a nói . 'Quante volte Dio man* 
da a p\ò A 1 uno ; non Angioli no, ma uomi- 
ni certamente non senza qualche amore di 
Dio tè* del lor prossimo in cuore; 'e van e$« 
si' dicendo, fratello, sorgi , salva animarti 
tnam\ abbandona il peccato, e le contrade 
•tórte'; -e le region idei peccato > che cosi ap- 
pellar m possono le occasioni del peccato '; 
ne steì irt omnì circa regione . Ma non e 
egli vero , che 'mentre noi ci diam fretta * 
fn entrò noi cogimns dicentes , surge ; menrre* 
giusta l’ avvisò deli’ Apostolo , non dubi- 
riamo di divenire importuni; si dissimula^ 
si temporeggia si. dà un passo innanzi V 
due addietro', é nomfci finisce mai di vo- 
lersi salvare? No r i dolenti -, *ché non po$~ 
siamo usar 'quella felice violenza , che usa- 
rono quegli inviati dal cielo T dissimulante 
_ -ótiiem ilio apptehendtrunt m antim ejns . Ma 

egli 
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«gli è vero altresì , che se talora si ottiene , cfm 
alcuno esca da Sodomia , pure si ferma in una 
Segor vicina , in una Segor che non è sempre 
-assicurata da Dio , in una cirtà di confine fra 11 
peccato e la grazia:; è i confini son sempre li- 
tigiosi; voglio dir^, che non si abbraccia 
lina vita cristiana affatto secondo la forma 
purissima dell’Evangelio, ma distinguendo 
fra i doveri di cristiano e di devoto *. si 
compone una tal vita ,. dove .si crede..* che 
manchi il male * ma certo non .si vede che 
abbondi il bene. . E -noi .abbiamo il bel mo- 
strar il monte di una vita perfetta, e d’ognì 
pericolo immune : sed .in monte salvum te 
fac ; qhe si risponde ; nec in mente possum 
salvavi che si morrebbe di malinconia 
ne forte apprebendat me malumy C?' moriar 
Dopo turra questa accidiosa tristezza non è 
vero pur .finalmente, che, rse una .malattia 
gravissima ci assale* ’Se si mira vicina la 
morte , se il finir delle cose $’ accosta , e P 
. abbandono'del mondo, e il soo svanir per 
noi è imminente; se già si mira l’inferno 
aperto, e il preparato fuoco.; non è .altresì 
vero che allora si vorrebbe salir ai monti 
delia perfezione , e viver nelle grotte della 
penitenza? Tanto -è vero ciò che al princi- 
pio diceva, che la vicinanza fa impressio- 
ne . Dunque per ‘sentirla questa impressio- 
ne che dobbiam fare ? Che dovete fare * o 
cari ? Avvicinar le cose colla considerazio- 
ne ; ecco che cosa di far a voi s’appartie- 
ne. Il finir del mondo non fa specie,^ per- 
chè è lontano, ed avverrà , quando più non 
fifcret t ; ma vi farà bene specie, se ve lo 
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appresserete - questo fine , e non già per 
fantasia solamente, ma per verità,. e consi- 
dererete, che il finir del mondo è da voi 
tanto lontano, quanto lo è il vostro mori- 
re : quel fuoco non, yi atterrisce , perchè 
voi noi vedete; ma vi atterrirà ben il fuo- 
co dell’inferno, se pensiate che lo potete 
veder presto, e provare ; cioè appunto nel 
momento del vostro finire. Questi sono i 
saltuari frutti della cristiana considerazio- 
ne , 1’ uso della quale pub disingannare fra 
il fascino dei diletti 9 e l’ingombro degli 
affari mondani* , j 
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ntra la mòrte inaspettata e fiera sem- 
pre, quanto instabile ne’suoi capricci, entra 
dentro alle toglie d* una famiglia, e sotto 
agli occhi del reggitore antico estingue il 
crescente nipote , e in seno alla madre uc- 
cide il figlio, e dalle braccia divelle delia 
consorte il giovine marito; e già s y annu- 
vola ogni fronte , piange ogni occhio , si 
lacera ogni treccia, e la solitudine e la ma- 
linconia occupa la casa taciturna , che non 
risuona salvo di qualche lungo sospiro, e 
di qualche oimè lamentevole. Muojono poi 
nel mondo degli uomini ,’ che si appellano 
grandi, perchè o 1 grandi carichi sostennero 
nella repubblica , o gran fatti ardirono nel- 
la guerra , o gran volumi scrissero nelle 
lettere ; ed è presta V adulazione , la quale 
Spandendo all’ insensata memoria dei morti 
largo incenso di prodiga laude , ne vuol 
consolare colla grata fragranza la- troppo 
sensibile ambizione dei vivi : e si scheg* 
giano marmi , c si foggiano statue, e si li- 
sciano bronzi, e sMncidon elogi , e si can* 
tan versi , e si scrivono storie 9 e a dispet* 
to della morte si procaccia quelja aerea vi- 
ta c immaginata, che chiamasi immorta* 
* li i\ 
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Età della gloria. .Verjà un giorno, quando 
morranno gli uomini , e non vi sarà un voi-' 
to' pallido , non si getterà più una lagrima, 
non si udirà più un oimè. Verrà un gior- 
no, in cui ai morti illustri non si scolpi- 
ranno iscrizioni, non s’imprimeranno effì- 
gie, non si ergeran mausolei . Questo gior- 
no sarà quello appunto, di che parlo stase- 
ra; giorno in che morranno tutti i morta- 
li, quando madre non resterà , ( che pianga 
il figlio, figlio che i funerei uffìzj appresti 
alla, madre , quando non si aprirai! tombe 3 
riposo dei mòrti aspettanti la resurrezione, 
che seguirà poco appresso alla morte ; m$ 
giaceranno sulla faccia ignuda della terra 1 ? 
ossa insepolte delle nazioni . Io parlerò sta^ 
Sera non della morte di un uomo solo .0. di 
molti, ma della morte di tutti quanti si 
troveranno a passeggiare vestiti . in carn$- * 
viva la terra: e voi apparecchiate gli orec- 
chi a udire non una concreta scritturale lezio- 
ne , ma quasi la funebre orazione a tutto ili 
genere umano già morto . Incominciamo - 4 
Ho detto di passaggio nella passata Dot 
tnenica, che l’incendio del mondo sarà prìi 
ma del giudizio. Se vi piacesse ,. che. appièr 
fermo vi rendessi ragione della mia senren-, 
za , il farò di buon, grado perchè di tal 
fuoco piovuto dal cielo, e vibrantesi fuor 
della terra mi servirò a far morir tutti gii 
uomini,, che è l’affare di questa sera . S* 
Agostino («) pensò, che sólamente .dopa 

la 
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là universale risurrezione v anzi Pumversale? 
giudizio dovesse? le fiamme rinnovellare Jan 
terra e il cielo e, così. S f . Prosperose; So. 
Anselmo' citati dal P. Suarez, che tiene que- 
sta* sressa sentenza come dice il P.j Corne<- 
liov Ma non V vero ,.che propiamente, que- 
sta sia tutta la sentenza del Dottore esi- 
mio,. La. sentenza di; lui che**parte del 
■fuoco» sia> per essere* dopo il j risorgimento’ 
dei morti, e che il luogo avvolga dove sa- 
ranno accolti i. reprobi e tormentif già le* 
loro membra risuscitatele che dopo la. gran 
giudicatura^ sia: poi per allargare piti ampia- 
mente le sue- vampe y. «.divorare, il mondo». 
La^opiniòne' poi r ch-/io* porto , e P opi.nio*. 
ne Unanime; di S. Tommaso,, dei Maestro’ 
delle sentenze ,, di Lattanzio ,„di Durando ', 
e degli Scolastici comunemente ... E questa- 
b pur V opinione- modernamente abbracciata*, 
dal P. Agostino .Calmet . nella- sua - disserta- 
zione .de fine, rrmndi , V 1 de tuba: post f udir 


ftum . f v m * 

In quella dissertazione il P. Calmet: cita* 
Cornelio a Lapide , quasi uomo di» cortese- 
genio , ; amator . di concardia* che voglia 
Srrignere in amicizia P una*, sentenza- e- V aL 
tra: asserendo che il fuoco vi sarà e.* innanv 
?i e dopo il giudizio .. Quanto a me gii 
il dissi-,, non sarei malagevole.» a* concedere- 
una piova iucéndiosa , che rifinisse- db. tir 
purgare la terr.3 ancor finito, il giudizio^' 
Tuttavia per far onore alla* verità , debbck 
.confessare eh 5 io ho letto con diligenzt 
tutto quanto- i! -tratto dei commenti del \\ 
a Lapide- nel luogo citato- dal- Calmet sull*. 

» , * i . • * * ** » *• e pi— 
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epistola seconda -di • S. Pietro («) , e colà 
certo*noh ritrovo, che il P. Cornelio faccia- 
tal'divisione d’incendi»; ed egli asserisce V 
prova espressamente, che sarà prima delia * 
fine del mondo , e della morte di tutte le 
genti. Anzi eccovi quali siano le conghiet*] 
ture di qualche probabilità, onde a r lui rac^* 
comandasi tale sentenza. ", ‘ < *yf J 
Communi or sententi a DoSorum est , inco- ; 
-mìncia egli così, hunc ignerh prtecessuruni 
Ciri slum judicem ejusque ju dicium . Rat ione? 
sunt . Prima est fyc. La prima ragione si èjb 
che il S almo novantesimo sesto significa cori 
•lièti oscura forma di parole, che il fuocò- 
precederà la Venuta del giudice t Ignis ahtlé 
ipsum pr&cectet , & inftammabit in circuii a 
inimtcos e)us . Montes stCut cera jiuxerunt ; 
La seconda ragione si è, .che con tal fuoctì' 
gli uomini vivi allora .'saranno esaminati è 
purgati dalle leggere lor colpe giusta quel 
detto- dell' Apostolo ai . Corinti (b) : Uniur- 
cujusque opus quale sit , ignis probabit &c. .... 
Salvtis'erit 'sic- 1 amen qUasi-pef ignem : det- 
ti, che il ?. Cornelio fondatamente con 
altri intende del material fuoco nel fin del 
mondo: ma eli -uomini debbon purgarsi 
da ogni macula prima della risurrezione , 
dovendo poi risuscitati mondissimi e belli 
gire- incontro a Cristo,.. e. alto ver lui le- 
varsi in aria: dunque tal fuoco sarà innan- 
zi alla resurrezione, mentre- il suo fine b un 

4 - 
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avvenimento grande da dirsi, é che propria*: 
merrre s* appartiene alla storia che' scrivia- 
mo. Terza ragione ;è dicevole cosa asseri- 
re , che Cristo venga non nel mondo conta*” 1 
minato e Impuro per lo passato brutramen- 
to d* ogni lordò viziò, ma nel mondo daL 
fuoco quasi per sacrata espiazione purifica- 
to e netto. Quarta ragione a provare alme- 
no che il fuoco non aspetterà di venire a 
giudicatura conchrusa , e che , debbe esser 
prima almeno svegliato e disposto, porreb- 
be essere questa , che sembra uffìzio di tal 
fuoco lanciarsi rapido contro i reprobi già 
sentenziati , e cingerli e comprenderli, e 
giù saertarll nelle caliginose fauci del Tar* 
taro spalancato ; uffizio indicato da S. Pie-» 
tro in quelle parole : igni resetvatì in diem 
judicii , & per dtt ioni s impiorxm bominum . 

lo dico dunque che per tal fuoco rnrtl 
gli uomini rimasti ancor vivi dopo le pas- 
sate calamità morranno ; ma in così dicen- 
do io suppongo, che tutti quanti gli uo- 
mini prima del giudizio debhan morire * 
Per altro io confesso', che questa è una ri- 
cerca celebre fra t Teologi , come la p hia-t 
ma il P. Sùarez, ij quale la fa con diligen- 
za. Alcuni hanno creduto affidati a tre luo- 
ghi di S. Paolo , chè i giusti non debban 
morire , ma solamente cangiar i passibili 
loro corpi vestendo la gloriale T igimorta- 
lità . Preclaro infra gli altri è il. luogo di 
S. Paolo a quei di Corinto v dove dica : 
Jìcce myiterium voéis dico , Non omprs q*i- 
dem dormiemus : omnes tamtn immUt^bimur * 
Non dormiremo , cioè del sonno dèlia mor- 
Tom, XIV . . • ;Ci - . te , 
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te, noi torti già noi ( parla in noma «li- 
quami allor viveranno ) ma sibbén tutti ci 
muteremo » Esaminiamolo eoo pazienza . • 
• Confermar si pub tal credenza dalle paco-* 
le del simbolo, dove, si dice , che verrà 
Cristo a giudicare i vivi e.d i morti, e eoo 
quelle degli Atti degli Apostoli ( a ), Ipst 
ennstitutus est a Deo judex vivorum & n>(M* 
utoYum : e con quelle -pur di S. , Paolo ai 
Romani (£) , C brut uà in hoc martuus est , 5 
Ò* returrexit , ut 'vivorum oc mortuorum . do- 
mi ne tur « - A dir vero non e tal credenza 
spogliata deila autorità di.^ Padri antichi, 
alcuni dei quali almeno dubitarono. Ma la 
sentenza comune b, che* siccome tutti ri- 
sorgeranno veracemente., » cosi tutti prima 
•Berranno . Questa e la: dottrina di S. Tom» 
maso, e del P. Suarez. ebe -di fendono* tutù 
•li Scolastici, e i moderni Scrittori Cat fo- 
ie i *• quanta dice Geonadio». maxima P.a, 
trum turba- tradente staceparuni . 11 fonda- 

mento di tal dottrina, à questo. La Scrii* 
tqra in piu .luoghi parla apertamente „ che 
tutti gli uomini figli di Ada tpo debbo a mo- 
rire.» Statufum. est r hominibus semai mori , 
j>oft hoc àut etn judi cium , cos} , lo «stesso S. 
Paolo agli Ebrei (*•). Ma non vKha ragion 
sufficiente, onde . escludere da tai morto i 
giusti fu tri sulla fine del mondo* dunque ri 
giusti stessi debbo» allora morire . Quanto 
*.* 4 * .*• .. - è . •• ’ .. ». V àl- ; 
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M pasfeò di S. Paolo ai Corintf, noti t> mnft 
dorm'ttmus ,'bed ‘ornile r ìmmutabimitr \ fispott* 
xio che tale b la? Itzion * greca ) iezion thè 
beri si coTigtugnfe ' cotte' parole pòstériori : 
inortui resurgeitf inCorrùpti , noi? immuta* 
tinnir ' per altro 1» nostra latina Vulgata , 
che vuol antepórsi , legge così : mine? qui* 
l&tm resurgemus^ *?éd non tmrngs immutati* 

^fnttr r perché i reprobi non godraa là felrcè 
tontaztofìfc dei’corpi ‘gloriosi f?' e leggendo 
"Così règliail nodo, e' decide ‘laqtiestione^ 
perché ; nón risorgono ,-sè non che i gròtti r 
i «Otìque sè fotti risórgeranno , tutti carini 

l -morti . r Otre, tome : dice Tertulliano , eh» 

Sarebbe una spezie di resurrezione qoel-càft- 
i *gìiróeoft>, che allora farebbero i giusti pa«* 

; «Aido dallo stato dt mortalità a ; quélIo d* 

i immortalità è ft> st^ssd che Aire , che nòli 

i, 'Sarebbe Una vera e assoluta itestfrreztoneì» 

i quando assolutamente si dice, rnines. re f mito 

- * 3 *e>n«jrv E poi tvt S# Paolo distingue Ja-ré- 

> correzione dalla mutazione t b mnes guidein 

I *resurgemU? , \ sVit non em»é? * immut aìtimar v >‘ * 

f 'tmde nettai frase dell' Apostolo non convieh 

t *cohfòrtder P fcna : con 1* aitra,e*- prender 'per 

i ‘da stessa cosà urta* e f'àlrrai Nella vuj- 
I gara dunque "notr e- b drffkohà . Volgiamo 
i * &t muòvOgli occhi ' sulla greca ^ jLagreca 

i. '•le’z'loh 'dUnquè dicfe't tibn qmnks dotmiemuì , , 

I *rri i scambio dell’ dmnés'retUrgem’ur , 'che ha 
la vulgata t ma h da avvertire primo, che 
* V* ha de’codici greci veduti da Didimo A- 
lessandrino , e da Acàzio Cesariense al ri* 
ferire di S. Girolamo . che scrivono , orrmes 
, guiderà dormienti*? , e che làstiano il non: « 

C z *’ - che 
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In tal caso ancor, 4a greca ci favorisce; Se*, 
condo, che l’ alterazione pub esser nata dal* 
la particella. », che significa, in greca lin- 
gua noni e l’avverbio & che significa duri* 
(fi<e , certo , .essendo collocata tutta la diffe- 
renza in una enne . Posto poi che non vi 
fosse; il'W«» , t non, omnes d or mi emù s , ma di- 
cesse, omn.es darmiemus , soggiunge S. Tom- 
maso,, l’affermativa omnes dormiemut equi- 
vale,’» :quella della vplgata otnnes resurge- 
j9««xv perché, chi dorme in senso scritturale 
é morto.-; ;$ chi té morto ivi in senso di S. 
Paolo risorge Terzo , fhe ritenendo tur- 
cavia la negativa , omnes non dormiemus , ptìò 
aver luogo la : iflterpretazion di Ecumeni o-, 
cioé.d’ un sepokcaìe sonno di lunga morte; 
quando: a vquel ;dX appena mòrti gli uomini 
risorgeranno. . . r ' ; ‘ 

*• JE quanto alle parole, del Simbolo , judU 
'enri vivoj & moriuos , che diremo ? ; Quat- 
tro spiegazioni .vi sono: Vivos & mortuos , 

L buoni e i cattivi t; questa è spiegazione 
*dèl Crisostomo, e di Agostino, ma non 
•pisroe -affatto , perché, non, si tratta dì .vita 
'spirituale , ma- di vita temporale Vivos & 

» mortuos , .le. anime, che sa tao sempre vive , 
perché immortali , e i corpi che saran mór- 
■ ri . Qpesta é. dì, .Ruffino . La terza òhe 
- Sembra assai semplice al P. Suarez ,_ ehe le 
parole del Simbolo risguardin.p il tempo', ; 
tinche si recita; onde vivos voglia dire tut- J 
ti noi, che oggi viviamo; - mortuos tutti , 

quelli che ci han preceduto, e così di ma- 
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M in mano sino alla fine del mondo . La 
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quarta,, che -a me pare assai buona, che si 
chiamino vivi quelli , thè nella fine stiro»- 
«■«ranno nel mondo , e dovran esser giudi- 
cati , per distinguerli dagli altri -morti pri- 
ma in tanti anni che sari durato il mondo , 
non perché non debbao essi morire } e cib 
tanto piti che U lor morte dive esser ,bre- 
. vlpsì-o* . / ' * * ’ ri “- - 

Chiederà alcuno , te quésta sentenza che 
stasera ho difesa, che tutti affatto debba» 
.morire prima d’.esser giudicati , sia di fe- 
<de,-o no . Rispondo , che tale alcuni la 
.credettero per le testimonianze di S. Paolo, 

.e le parole del Simbolo detto di S. A tana- . 
i*ió. Ma non h di fede , -coinè affidato a S. 
Agostino sosrien Pa'mélio -sopra Tertuliia- 
è convengono ri Maestro delle senten- 
ze , S. Tommaso , e gli Scolastici . 'La ra- 
gion è questa , che non v l è espressa defini-; 
zion delia Chiesa , e ie locuzioni deil&Scm- ‘ 
tura si.-' spiegano diversamente- dai PadrL. Il : 
, Caterino, , è il Soto riprendono la opposta ; 

dì temeraria , 'ma non- veggo con qual fon». - 
■ damento mentre ha tanti Padri per suo fa- . 

, yore, pfe ragion ignòta s’ à -discoperta ,' nfc 
•-definizion novella s’fc faftt*?. :Più -modesto b 
il parlar e piti sicuro insieme di- chi da o- 
. gni taccia.' teologica temperandosi tiene la 
.. nostra sentenza per piti: probabile , e-. non 
^dubita disdirla semplicemente sentenza vera* 
Cosi parla S» Tommaso coi pili vecchi Teo* 

.. logi ,così. Melchior Canov c©6Ì il sempre giu- 
gno e grand* Teologo citato l’esimio Suarez, 

--•••'■ilPt'-f b?' '• . -Trp* 
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'Trovo' che a Questo pa&o cabdott! gH'Th>- 
tètpreti piò- d* qno 4nfra essi ricerca , se sa- 
rà tutra quella massa riprovata : se saran. 
molti gii : uomini che merendo- allora si 
salveranno ; e Vecano 1 in mezzo Comparazlo^ 
ni- fra gii uomini , che perirono ‘sotto' all* 
acquo ai tempi di Noè , è- quet che periro- 
no sotto alle fiamme ai tómpi di Àbramo v 
Queste eomparazioni non verrò io seguen- 
do', avendole già: fette altea Volti ; e dico 
che alla fine del mondò visaran. molti , e- 
cb e si 9ailvèran molti ; >anzt ‘che vi saranrttfc 
dei Santi ripnrgati dalla lunga tribulazio- 
ne, e caldi- ai carità , Coi- si dovrà la coro- 
na della giustizia, Potrei piuttosto per op— 

r itur» moralità della lezione entrare- nel- 
tanto celebrata quistione , se maggior sia 
jf-numerò: de’ cattollct adulti , <ti quei che- 
vì verno oggi , che si danna , o che si salva c 
Ma io non vo’ ora disputare questa mate- 
ria -, thè forse vi spaventerebbe assai , e y* 
irtsr-rtriteb.be poco ì O Dio , che 'tórri bii me- 
moria, non sarebbe ricordarvi solo la scarsa 
storia de* giusti y- òhe leggesi nella Scritto^ 
rei * Quale prova a Tentar convinti, che iò- 
ògni secolo fu scarso 11 numero degli elet- 
ti- La femiglia di NrtÒ fola non V naufraga 
nel mondo. : mabissato dail’ acque , H-sofoi 
Abramo è trascelto fra tutti gli uòmini per 
esser depositario dell* alleanza . Giosuè e 
Caleb di • seicento mila* Ebrei entrano soli 
nella tentai promessa- .'Giobbe è il- solo gin-t 
sto, che vìva «ella terra di Hus.' La sola 
famiglia di Lot in Adorna inerita ‘miseri* 

* V : -t- v* 
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cordia. Soli-t «giovani Ebrei non soqo con* 
laminati dai, vizj di Babilonia .. .Tutte.;, |e« 
ginocchia , assi gridano *,s’ incurvano a-Iìaal* 
non v’,h, non v’fe.pur uno , ; che pensi; ajt*- 
salute eterna : P inferno dischiude le ampie, 
sue fauci-, e inghiottì gli sconsigliati figli., 
di Adamo , Gli eletti sono, dai Profeti asso-* 
migliati alle spiche che sfuggono U rorac 
della falce, dell’ avido bifclcQ.., ,aì grappoli, 
che $’ involano alla . mano, dell* ajccortOTiveti-^. 
demmiatore . Ma io yo rattristandovi senza, 
profitto-. •• Dicendo,' queste cose a .vQisatek 
un importuno , e farei sbigottire anime ^ 
che anzi, devo incoraggiare ,' No,czpi Grt^ 
st iani , non. temete soverchiamente': la mag- 
gior- parte di voi , ^ che. ni 5 ascoltate , Siate 

E erse ne di coscienza siete persone.-, temente 
do., , che usate a chiese, .che frequentate 
sacramenti, che sentite Al peso dalla parola 
di Dio sulle anime vos trecche fate elemo- 
sina , che amate . le preghiere .siete buoni 
cristiani: dunque confidate pur di salvarvi,, 
il .Paradiso sarà vostro , dopo, pochi .anni 
Dio coronerà la vostri perseveranza. Se vi. 
assale un timore, che vorrebbe gittarvi al- 
la disperazione , ricordate a voi stessi, che. 
servite un Dio largo! in misericordia » che, 
vi ama , che -vi aspetta,^ -pbe ! desidera -jd|r 
rendervi felici. .; Cosi lo giro gli «occhil e 

E ropriamente rallegromi di , mirate wa t POP**: 
>, predestinato , ’ Per altro se uscite col 
pensiero di qua,, sé «correte , le piazze *, u 
.teatro, e, il tidottoi il passeggia, eia 
conversazione ,- insomma se mi t patiate -.dt 
«nello- che si chiama, mondo , to. vi dicp 
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francamente , che molti, che moltissimi 
« eie la maggior parte , che la grandissima; 

parte si danna certo . Nè io sono un seve* 
ro, vedete, e un aspro uomo dicendo cos^x 
v perchè del mondo parla così Gesù Cristo ► 
A non recare qui in mezzo altro genere d*. 
argomento, userò di un solo. Sapete cosa 
mi fa tremare? è la opposizione evidente, 
eh* io vedo tra la morale di Gesù Cristo e[ 
la 1 vira della moltitudine . La. morale di 
Gesù Cristo è difficile, ciò non, può negar-' 
si, e la vita che mena la moltitudine è vi- 
ta facile ir onde se la moltitudine del mon-, 
do si salvasse colla vita- che mena , ne se-; 
guirebbe la salute difficilissima con uo mo*, 
do facilissimo : Io che è -contraddizione ,,- e 
opposizion dell’ Evangelio , che parla sem- 
pre del regno de’ cieli , come di una con- 
quista violenta, non di una eredità pacifica* 
Volete voi cogli occhi vostri comprendere 
questa opposizione so enne ? Osservate. La 
morale di Gesù Cristo comanda la mortifi- 
cazione della carne , l’odio di se medesimo, 
il distacco dalle occasioni sino a sveller gli 
occhi di fronte , a troncar i- piedi e la ma- 
no dal corpo i- vuole la umiltà, la carità , 
il perdon delle ingiurie , Il disinteresse , la 
castità, il diginqo, 4 ’ orazione. Gesù Cristo 
altro non iacea, che’ predicare, come la por- 
pera stretta, la strada angusta .In somma 
j predestinati bisogna , che sian conformi A 
Gesù.’Cristo crocifisso r e- che ‘portino. nel 
loro corpo i caratteri . di tal somiglianza* 
I#a ; ;Sotnma della morale dell’ Evangelio si- ri- 
duce alla croce : Qui vult venite fast me > afy 
•95 ' i- ' • kf» 
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mge't semttipsum , & tollat cructm suant\ 
Ò* ftqU-atur me . £ questa morale ' in' ciò che 
riguarda la sita sostanza e Universale, abbrào 1 
eia tutti, è precetto, dìtéèhf ad omhes /no- 
ta l’Evangelio : quando predicava 41- celibai.-. 
to, e la perfezione della purità della carnei 
non parlava generalmente a tutti , dava con-- 
eigl» , che non eran per' tutti. 

- , Questa ò ; la ' difficoltà' della* legge 'v Veg- 
liamo , come si vive nel mondo . l^òzio 
infingardo che' fa marcir sul loro ■fiore- le più 
onorate inclinazioni, e t genj pili felici ; il 2 
piacel 1 vivo 1 che-si cérca, dove ancor non’ 
si' deve ; il cibo copioso e‘ fino; e il ‘sonno 
morbido prodotto Quanto si pUoté; qualche 
ufficio civile, a cut per" onestà si soddisfa , 
qualche domestica - occupazione ; a cui per 
utilità si applica ;■ per altro tl legger d*amo< 
re, il novellare di guerra, : il-mordere i fra- 
telli,' »l' calli noi* rè i-'contrarjy il -gioco, il 
canto, il suono, il ballo,* il teatro, il pas- 
seggio, il riso, la bagattella ingombra tur* 
ta quanta la vita inutile dèi -mondani^ che 
non -sono ( notate ) innocenti certo > che 
-non hanno altro a ior confessione che delle 
■ gioventù, come* dicono,- da scontare. 

Non declamo qui contro i 'V?zj solenni ’e 
gravi, descrivo il -viver comune , fo il ri- 
tratto' della moltitudine j accenno la vita , 
che menan gli onesri Uomini, e il mondo 
pulito : anzi non 'negherò , che non si 'in- 
trametta qualche^ esercizio di religione , « 
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comodo d’ udir una Messa di quando -in 
quando , e ancora ogni giorno* se l’ udir 
qualche pfedica per diletto di eloquenza , 
o per uso di stagione » se far qualche pie- 
ciola limosina o per decoro che esige la fa» 
miglia* o per compassione fhe sente la na- 
tura in mezzora un lusso *, che snerva, e a 
debiti che schiacciano tutte le case* se una 
visita fuggitiva a qualche àltare ancor soli?- 
cario preceduta e seguita- da più visite yr'f 
verenti alla armonia delle ,sacre> solennità } 
$e qualche rara comunione all’.anop*. se . .una 
passeggierà, compunzione ,a, Pasqua siano poi, 
cose tanto dure difficili contrariatati le con» 
cupisqenze , che, a .farle. si. sudi , - si cqinbat* 
tt.» si sforzi , come b necessario, al diro 
Gesù Cristp , per, ottenere, il difficilissimo 
regno- dei cieli ». Insemina., Ascoltanti * Ge- 
sù Cri^o pianta per , massima fondamen,tal$ 
la croce * è il patine ; , e \ì mondo il piace- 
re , e il godere ». Quella ,cro$e si odia le 
questo piacere si cqrca nel mondo.: dunque 
io conchiudo, .nel mondo cosi non si ottien 
la salute « Questo e : Evangelio : e concilio* 
d.erò cpn S. Paolo se un Angelo, vi predi* 
casse .l’opposto di quello coe vi dico* non 
gli prestate .credenza, , - - , ■ S G 
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ma P.' Sy Girolamo. nella, solitaria Palestina 
arenosa / e chiusa ivi entro, a ana solitaria 
grotta 4i taglienti sassi muscosi ineguale e 
scabra. , per entra a -cui piorea per una ser- 
pente fessura scarso ed avaro il solare rag* 
glo a ilUi minate ledotte Catte scritturali -, 
partiva il giorno, faticoso* e la rooita not- 
te ragghiata, fra la coltura 1 degli 'studi ser 
.veri, « la meditatone degli anni. eterni'; 
Ma I’ obbietto ordinario dei suo lungo me- 
ditare! gemebondo era la. venuta di Cfisrb. 
.giudice dei vivi e- dei morti y- J * 11" SUO te- 
so orecchio timido e pavido rintronava sem- 
pre del forai suona dèUa, tromba suscitatri- 
ce del genere umano, io - Fredda cenere gii; 
converso » ■ o.nde-r egli, col: pensiero verace - 
mente Tetro: e gravida di cupa e tenace me» 
.datazione-, e colla fronte.,, su cui. era sculta 
del pari la maraviglia e la paura , sedea ta- 
lora muto, ed immoto siili’ acuta, cima d* u. 
no. scoglia, e. facendo, della, mano, o soste- 
gno e colonna alla guancia, macera e rugo- 
sa , o scudo agli òcchi affievoliti e iagrU 
v’-ì ♦'-* - * •* * ma* 
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ftiosi, "quel' sottjiè esime ravvolgea per l*a 
ninno * e ^utfHaifre^ocàbiie sentènza , e quii 
-non perdonabile gastigament© ; e il silen- 
zio tratto tratto, tntetrótnpeva col Suono 
delle percòsse di un crudo sasso , onde bat- 
teva^! voto, petto e- le 'disgiunte scarna* 
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Cohnminaiìone repievi str rie. - Dappoiché' il 
Signore gli uvea dinunziato il servaggio j : e 
il . desolamento del popolo suo ,• egli tacitò 
« •pensoso d'uggia PaspettO ' delle genti y" e 
•costernato dalla, minaccia e atteggiato dal 
{dolore? ed allo spavento non n ravvisala rcfte 
rovine, nel. tempio' aoraro v *ò. tiellà bierre g- 
.giante Sionne , che lutto e squallore nelle 
strade di Gerosolima ondeggianti allora di 
.de nsi popoli ; e gl* indi udendo détle-selén- 
,nirà,-ed 1 cantici di esaltazióne; nr»n gii 
pateya dHntender# , ' che i gridi del viuci- 
. tote che insulta , e i gemiti del vinto che 
«muore *>■' Geremia pertanto ^pallido per la 
paura -solla romita sponda : del Giordano, o 
.su:^ qualcbe 1 -' erta, pendi cedi Sion- sedè vasi 
.solo i o- le -stemprate corde destava al tristo 
.suono, stridente . Ma S. Girolamo con al* 
-tra maggior ragione dite poteva ì- teluse*- 

Aebaniy >quif commi»atione>' repleviitì me -; 
perchè altro sa ràilrim bombo del. mondo 
ohe - cade y-cbe quello^ di Gerosolima òhe .si 
distrugge ; altro la vittoria del Leon di 
, . • ‘ • Giù- 

r ^ „ —, , r . , » m m * t$iVm 
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Giuda che rugge ; , che quella di Naboccdi 
che freme; aIct.o lo’spayentamento del, ge- 
nere umano che .si giudica , ;che ; qutUo*«R 
Israele che s’ imprigiona . r, o?jt? oi;: 

. Lo ^stesso. sarà^tl . giudizio di. Cristo or per 
gli anacoreti er per noi ; e; se essi piange* 
vano rgekvfinp per .,, ^angosciose, esperta* 
zi one ) noi non dobbiamo . noi ride» i.e> sol* 
lazzate per, ì«np sciocca presun2Ìou*r# Uh 
salutare timore .trafigga stasera la.nostra.ear-; 
-ne , e l’ anima santamente ci conturbi 
|o v ? invito a T udire la voce d’, un mortale 
che predica; ai vivi, ma il grido degli ri m- 
enortali che, svegliano i morti > La troni* 

• ba, che. chiamerà i figliuoli- di Adamo di 
tutte quante le generazioni al giudizio ; sa* 
essa sola ; il sugg.etto dell’ intera lezione. 
Dunque apparecchiare gli orecchi al suono 
.dLquesca, tromba, che^ià ; infQmimtja.*:i -h. 

Di una >vqee<f he ,s* udirày.e..d ? una rrofti- 
.baché sonofiàt parlano e S.: Giovanni 
Paolo.» -.. Verrà *pn’'ora ,'? scrive 5. Giovanni 
.-•al capo quinto ,, nella -quale iCoJoro tutti , 
,-che giacciono -nei sepolcri , udiranno.Ja vo- 
ce di.-lui, idoèj. del,. Figliuolo di .Dio venti 
fora , ;in qua* qmnes qui jm .monun&nt is su.rtt , 
,:#udient vo cem ejus (a) * Egli ..il • Signore , 
#Ìice £. Desolo fa quei di -.Lessatale a.., col 
. suo comandamento , . alla- vocet d’ un Arcan- 
gelo, p. ••,*!• suon d’ n m . tromba di. Dio dal 
ci^lp discenderà: Ipse Dominus in fusi», .0* 
jn voce Ar ebanisti , CS 1 . in -tuba Pei riesce/?- 
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dtt de £<eìo {a ) E nel eelebre capo idect** 
moquinio 'della .prima' lettera ai Gorimj 
Ilaoìo sempre .più apertamente dispiega; ite 
un momento , in un batter di palpebra, neh 
suono della tromba ultima ( perchè già al-* 
iota squtlWà una tromba > risorgeranno il 
morti incorrotti , e noi ci cambieremo i l# 
momento* in i&u oouli * m novissima tuia $ 
Canet tmm tuba , !& Mortui vesurgent incctr* 
mpi i '& «or* immutabimur . - > . i n 

Stabiliamo pertanto ^rimamenre * thè sta 
la stessa quella -, che si appella ■dall’Èva»»» 
gel i sta voce del Figliuolo di Dio , e -dati 4 
Apostolo voce d’ or* Arcangelo > anzi pur 
quella , che tromba squillante vten chi am a-» 
«a dallo stesso Apostolo (£)» A così ere* 
dere c’invita 1* autorità, perchè così credo* 
*o &. Cirillo , Ruparro , -Eutimio , 5. Tom* 
vaso, & Ambrogio , S. Anselmo, S. Grk 
tosto mo , Teodofeto, ed Ecumenio. > Oltnf 
l? autori tà può' essere & noi di ragione 1* os- 
te r vare , che la Scrittura « alla voce di Dio* 
e alla voce dell* Angiolo , e al stion della 
tromba assegna lo stesso effetto , cioè rizv 
zarsi in .piedi i morti pronti e snelli .' i W 
f. Stabiliamo seconda mente , che co testa vo* 
ce, e cotesta tromba (facendo cammino 
nella- ordinata dottrina ) sarà essa sensibile^' 
Ciò sia stabilito- contro- coloro , che pèr la- 
voce altro insegnarono non volersi intenda 

» -;r, l- >• • >*> ’.V. f® jit! 

■ ■■ -- *'■ t •- — — y. • ...-.y 

‘ (<J> i. Thess. 4.- TTì 

C*) Vid. P. Suarez in tert. Part. q. LVI, Art. I. 

& a. seft. IV. ; *• r ./ .. 
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fe'V-Ae H mentale impero , e lo spiritd»l > 
attor interno , 'cotiche Cristo 'comanderà ì,'- 
' cbe la resurrezione si Taccia l -che se purè* 
si voglia riconoscere Sensibilità , come se*n>-' 
bea indicarsi ^dallarparofe tromba , s’-interidàf 
in presenza stessa del Giudice Cristo , lai 
quale *jsii mostrerà a tutto ‘ l’ inferlot trfondOV 
8. Tommaso (<r) rapporta» tale séntenttf* itb 
s^ intfattiene a riprenderla, e- cita ivi le pa-* 
Tble di S. Gregork) Magno'! tubarti sonar fi 
nthil iriiud terse y tquam muntiti^ -ut judìcem 
fi/item-. derfionitrvre^ 'Confermano questa •lOr 
Opinione con -dbe ioterroga5^ni*y<he 3on<£ 
poi due obbiezioni : è pri rti i e ramen te" c h iegJ 
• gono,.- come pabunOVOce sensibile spatì-* 
Setà per l*int«to univèrso,' « adoperano 
ptl ogni dove .$oa vinti .? • Secondamente 
come i morti % /che <se Esorto motti * «oriti 
oèrtb sordi* possono* udire 'una voce e - un# 
frorid>a?‘ - f >-» ti • * * >Vitr ‘- 1 ’ • ■■? s»j 

- THmavia , i Ascoltanti V* -fa' piti' approvar* 
dottrina intende un» voce ,- e un suono setta 
àbile Questa sentenza è i» vita di S. Tom* 
maro » e la insegna nella legione quinta Sul 
capo quinto di !S> Giovanni scrivendo: -l^d* 

• tata trit- sensibili tignasti fitte Dei i ' ód quarti 
antitesi suscita buntltr; e >cita ivi i due testi 

di S. Paolo .a TessaJónicav < * Córinto k 

quello ancora di S. Matteo: di mezza not* 
te -si *izb -uo clamore, uscito a -lui incoo- 
tro : Media node clamor fa Bus est , exite ob- 
miam ei (b) A .E_ques.tp. b .la dottrina di S. 

* Gi- 

•tmmm — « ■ — 1 . ■ «■■■». . mm I n ■ »*» li I n i l i, i i ■ i ' ■ ■ ■* 

v- s. T& 4$; «p tt art. '2. a. 2. . 

\v) Matth, z, 25. 
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6irolatno a Pammaccbio : (a) : • 

yjbus , & -proce fi ent pedibtts . ; 
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■ ;E questa- h. 


lji dottrina del'GrisoStomo •(£) » Ottoni' ter* 
tarum Ckrìsti voce tesurtefluruni ■ E rio 
stesso S. Gregorio Magno (f), di cui j st 
sono ctrate in contrario alquante- parole * 
applica a tal voce e a tal tromba il. ranca 
tuono romoreggiante di -Giobbe- {d).:i,.qui* 
poterit tortitruum magnitudini; ilhusintuexi r 
e ricorda il testo di Sofotiia (e) *•_ fttxta esti 
dies Domini » tìiét tuba & clanger is ; -e quel** 
lo del salmo (/) r’ -Detti manifeste ■ venitt ì * 
Deus nostet Ó 1 non - sìlebir,, Finalmente, 
porta P esempio della virtuosa voce -di .Cri» 
sto, che nel tempo della sua- passione coll* 
sua vóce rovesciò i nemici sgherri *• ■ V , . j, 
A coloro peraltro, che per la voce, ini 
tendono un mentale -impero si ' fa osserva? 
Xp , che S. Paolo dice : injustu Dei & oso*, 
ce Ar eh angeli i dunque S. Paolo distingue 
i* impero dalla voce ; dunque per ial> voce 
si vuol intendere qualche -cosa altra/ okre;;K, 
impero mentale ' A- coloro , che » non- arai; 
mettono altra sensibilità -, /-fuorché * la prer 
senza sensibile del Giudicati -fciv-fa osservai 
re, che sarebbe» troppo; -metaforica forma di 
favellare dir tal 'presenza voce e tromba^iO 
innoltre si-fa osservare-, che dall* Apostolo 
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{ e) Lib. 17-, Morii, c. O.I 
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appella ; v-oce t di A rcangelaf 
<j us^Ar«at$e1o Cristo, . di Ctij, 

sto; ministro . -Aggipgoe il ;P* .Suarez , che 
-venendo il Giudice. ..coivmaesta.eensibib ? 
giudicare gli uomini ^sensibili ,, è a credere, 
che -,p«yenga.-jl suo arri-vp , ui) s?gno sensi; 


bibe ii (.( ::.ù s !•* e r; > j-ov ■ ìy ? t-; 

. . <.Ai la: ptimiera- injerrGga?ion^,faK4.^^opc 
inai voce diffondersi possa sopra Ja mondiaj 
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di flutto il galera uuiano , raccorci ^in ui 
luogo determinato , , e .-poi farsi .il. ri sorgi; 

oieotov U iutarwga^iohavfnop; avrebbe. ‘«Oj 

go . Ma essendo a$s*i più • m©habil§ opi T 
«ione >• .che ciascun mono . debba. spuntar 
fuori da quella tomba» ©ye-sigiacque sino 
a quell’ora, rispondono y che -saprà ben .1* 
Onnipotenza inspirar, fiato e vigorìa, iale*a|, 
la voce, onde in. ogni contrada si oda,: r se 
non si volesse dire, o che tal. voce non saj 
fà una -sola, ma molriplice per, mew^di 
molti angioli ,, o che quantunque Jn.uu sor 
lo spazio ;di, luogo si spargesse.- ^ell armq- 
tùa , in ógni altro spazio operasse, tuttavia 
colla efficacia dei morti-, risvegliatrìce. , 

« Alla seconda . in te nitrazione come i mor- 
Ù «ordì possane» udire una voce ; risponde, 
il , R. S.ftàre 2 U che., qpalj . *ss? si siano le pa- 
iole da pronunziarsi per. quella voce di vir- 
ili , i morti incominciatene appena le sìlla- 
be-prime balzeran di -re pervie velocissima- 
enente in piedi coi loro Organici corpi ani- 
mati ; onde si do Uà dire con verità, che 

Toj». XIP. * P' - qarf- 
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quelle parole udiranno » Ma fasciando! aft» 
cora da un' de* lati questo calcolare faticete 
di' lettere o di sillabe i ricordatevi , o Si* 
gnori » che nel linguaggio ancora delle Seri c* 
ture •dire significa non rade volte ubbidì* 
je ì e peeb mortiti vocem ejus. {indiente' si* 
gnifica che. ubbidiranno ritornando alla- co* 
mandata vita» E perche eziandio le insett* 
nate cose ubbidiscono- a Dio -, Dio -dicesà 
parlare ; e Giobbe ce lo descrive* cheaven* 
do -entro al- voraginoso alveo capace le prt- ' 
ma disperse acque licenziose raccolte *- e 
-Reggendo il loro nascente orgoglio , e -il 
lor venturo -furor prevedendo , parla .» al ma* 
re,e gli comanda di- rispettar la debile are* 
*a» e di franger ivi l’onda e lo sdegno; 
ttsque bue venie f, & non procedei ^mphus . 
A» hic conf rinati tumentes fluttui tuoi (-*) ; 
E noii dipartendoci noi punto dalla -parola 
ubbidire» S» Luca» S.Maxco,, S. Matteo! 
itón- dicono di Gesù Cristo, -che U. mare 4 
1 venti obediunt et ? , « • , ~ 

Soto (è) » cóme abbiamo già noi indicato* 
e roine h u immaginere probabile, deduce, 
che tal Voce sarà articolata di significanti- 
parola pronunziatrice . Quali debbano- «$• 
sere quelle determinate parole, -io non veì 
dirò- io che non io so . ■ Alcuni Santi Pa*. 
dri l’han dettò ; ma non sono le loro • cha- 
conghietture e convenienze ! . -S. - Giovanni 
Grisostomo (c) dico, che questa gran vo* 
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^ sgriderà: 1 risorgano i morti ywnortuiv* te* 
tarpani ; e-Teofilattn: apparecchiatevi tue»* 
ti quanti che già* il .Giudice /'viene -jp's appa* 
fate vqj omnps udfxenim presto est.: Ci» 
tasi S. Girolamo>al capo terzo della R ego* 
ia dei -Menaci y .il quale - le^faccta dirp 5* sur* 
gite moYtui y Ót venité^ad judwium .<, Tali 
parole di S.' Girolamo passan per eredità dì 
uno in altro libro- ascetico -'Il Pw.Suareat 
per ‘.altro potestà d* aver ben. esaminato 
Girplamo , e ci fa fede non ritrovarsi -nelle 
monastica Regola rii S* Girolamo tali pa? 
/ole : e ii -P. vSuareS: ha ragione , perchè io 
pure ho consultata la edizione Veronese dei 
valoroso <Sig ; D. Domenico Vallarsi >. tra va* 
giiata coll 5 aiuto fra gli altri;, del Sig, Mare 
chese Maffei -v 

* Ben è vero , che se non \ sono desse y suri* 
Ètte' mortai y Ó*- venite rad judicìum r - Ie:pa- 
iole delja. voce-estrèma parlante alV udienza 
dei* tnoni<, saranfto* simili > e certo quelli/ 
funerea voce non canterà allora ; P Osanna , 
W'VJllhlufa-','-/.^ v: .c •' C o oc . 

. Cotal : voce da qual petto; uscirà.? Dicono, 
i 'Teologi, che non « sarà- da Gesù Cristo 
medesimo pronunziata ma s.ibbefte ,da ut} 
Angiolo $uo ministro ; e. se & Giovanni la 
chiama', * vote Fijis Dei -, vuol- dire , che si- 
Udirà perordinee autorità idi dui j:„infattL' 
S. Paolo la "chiama voce di-Àrcaogelo f ,pox- 
Ar changeti :■ o sia -poi;.t»l iAtG^pgeiat S. ÌVItv 
chele , riputato L’ Angelo custode della 
Chiesa, "e capo, dì tu tfi gt’r Angioli co* 
stodi delle anime nostre ; . o sia S. ; Gabrie- 
le , cui .eoo veoga ; anìnun%i^ fa feconda ve- 

. D 2 * . ‘ nu . 
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«bti di Cristo V come' "fu ftnmititóràtòf delia 
prima #,v< r '* r * *'+<»■'» w: - • ^ 
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JEccomi presto a rispondervi brevemente^e 
Schiettamente. $. Tommaso in piti luoghi 
va indicando di credere, che r 1’ Arcangélica 
"Voce stessa • sta detta tromba per la ‘ sOriti- 
' glianza del suono e 'dell’ufficio i"> giacché era 
officio dell* ebree trombe sacerdotali congrè- 
gare il ‘popolo eletto'. Questa spiegazione 
Ja indica ancora S. Anselmo i. ad Thessal. 

e Ivi Ecumenio scrive l’ Angelo appel- 
larsi tromba dì Dio t onde dico che tromba 
éarà la vóce delT Angelo , imitante della 
tromba il suono e il ministero-, S. Ansél* 
ino tuttavia nell’ Elucidano seri ve , che' lo 
spirito ‘prendendo vesra di aereo corpo fog- 
nerà ancora l’ aere a |Uisa di tromba V' "Né 
certo nuli? di pib si può immaginare per 
desiderio d’ intendere alla lettera quelle pa- 
iole in tuba Dei. Ben appróposito 'di que- 
sta voce sonante qual tromba , ha'S. Giro- 
lamo. nel v capo de timore ùltimi judiciì , & 
iàefe&u vita. ìgitur rive legei ? sive dar- 
' »iies , sive~ siribei , sive 'vigilabis; y ttéi Tem- 
pi r bucciria tn autious sonet. A h se dall’ or- 
rendo sitò squillamepto ne rintronassero l*ò- 
iecchie tte’ mortali , quanto sarebbero tra- 
fitti da| t[mot santo dì Dio, e de*stu>i giu- 
dizi I. Se questa tromba sonasse in mezzo 
al tumulto delle piazze , e dei fondachi , 
quante usure, quante "frodi , quanti' sper- 
giuri, quante bestemmie, quante ingiusti- 
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. aie dissiperebbe fuggiasche a un tratto » 
Se questa tromba sonasse in mezzo ai ri* 
dotti degli infingardi uomini e oziosi in 
quanti, petti rapili. degeneranti dall* antico 
.valor, cristiano , in quanti, cuori vili dimen- 
tichi,. .che la nostra vita, b, una milizia » 

: _l_ n._>. rv:*»* ^ :i h/. A ,u> __i: 
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si ottien per eredità sola, ma sì sforza an- 
cora, e si assale per violenza* ìn quanti 
di questi pigri uomini accidiosi non deste- 
rebbe col suo rimbombo magna ni mi, spiriti 
impazienti di-s^nta fortezza ! Ah se que- 
, sta tromba sonasse in. mezzo.' alle sale della 
istanza, e ai teatri del canto, e col suo mor- 
,morio utilmente ingrato. vincesse* e sover- 
chiasse le dolci ce te re e le effeminate can- 
noni,, .oh da quanta lascivia purgherebbe 
quegli alberghi di voluttuosi ! Ah se que- 
sta tromba sonasse, .all’orecchio di un ' cru- 
. del? , che alza il ferro per immergerlo nel 
sangue dell’ abborrito .nemico., di un Calun- 
niatore , che ^ nella veglia di una notte e 
nel silenzio di un gabinetto. medita e di- 
segna una fatale calunnia, di un impudico, 
che già apela a ogni infamia, oh tinaie non 
si vedrebbe e quanto salutar cangiamento | 
Sive d.ormìes » sive 'scriba * , . sivé 

vigilabts ,'tibt se ni per buccina ìn.'attribus sa • 
per, E per parlare pur?, dei • Religiosi * à* 
.quali sono spezialmente indiritte k pàrole 
dell* atterrito Clrolamò , se questa tromba 
' SO.nasse vivida Sempre e chiara all’orecchia - 
dèi Religiosi « le Jefture^non sarebbero inu- 

• I) j ■ - •• "■* -i < ' : tiWi 
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tilt y 'ntìn' vanì gli studi noti Soverchiai 

Sonni , non le Veglie inoperose : sive legér. 

" •- y - --‘..i. . .« 

' Séguiam 'Girolamo , che ! stasela Dòri ' vo 3 
•Jtórlarvr dhé 'cella ferrea voce dello sdegno- 
so Sud 2elò : Tutte y ei dice , ' ad vócem ut. 
bte pavebìt tetra cum populis & tu gaude- 
bis ?, Al suòno dì quella tromba tremerà 
la tetra , è tu miserò peccatore godrai ? 
Giudicante già Dio muggirà il' mondo'la- 
jgubremente e pefco-terànnosi il £etro letrt- 
bh volte 'attonite alle tribh , Judicaturo 
Dominò lùgubre mùndus immugiet , ttibùs ad 
tribùs ferietrt pettata* \ potentissimi Re si- 
gnoreggiami 1 le' òrovincie e le nazioni trar- 
ranno innanzi palpitando ignudi pallidi chi* 
mi vergognosi; potentissimi quondam Reges 
riùdo pettore palpita butti', anzi V Re- - stessi 
degli uomini, gli uomini stessi fatti numi 
dei Re,- qual- fu Giove fastoso , e Venere 
impura , saranno allor'fulminatì della greg- 
gia imbelle delle Sùddite Deità f Exhibebi- 
•tur tùnc cum piale sua Vénus tùnc ignit'us 



riputato Platone co’ discepoli 
ftiiratòri , é saran frale schermo vano ad 
AVistotele i logici sottili argomenti : Ad- 
ducete & cum stìis stultus Et aio ■discipùliat 
Arisioteli^argumentà noti pròderunt v Tu , O 
rusticano uomo , e jto * 0 povero negletto 
esultando allor riderai,? - rusticane & pau- 
per e xu Ita bis ©• ri debis , & dice* : Ecco il 
mio crocifisso Signore , ècco il mio Dio i 
il mio Giudice, quél Dio che vagì tra i 
** : - v pan* 
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panni involto »! che fuggì- tra i soldati per- 
co-,: Cerne m marmi ,Jud<ee , quas fixeras y est- 
ne\ Romàne •, fodera s : mira,,© ' 

Giudeo,. le mani, ch’hai trafitte ', o Rt** 
mano riconosci il fianco eh’’ hai trapassato P 
O quanti , ch’oggi tacciono circospetti ft 
verecondi , si riputeran colà più felici di 
tanti libertini loquaci, che ogni fama as$a- 
liscoao , e manomettono ogni podestà ? 
•Quanti pastori saran preferiti ai filosofi r , 
quanti villani agli eloquenti oratori, quia- 
li rozzi ai liberi spiriti , e ai leggiadrj imi- 
tatori dei bei parlari ingegnosi ai Cicero- 
ne ! Qutriù ri He eiingues & muti f e Udore s 
loquaci bus erunt , pf quanti post or e s pbilo- 
.sopbis ^quanti rustici orqtoribus ì} & quinti 
hsbetes argumentis 'pr a ferpndi Ciceroni s ! No* 

•. qualar verremo innanzi al tribunale, di Cri- 
sto , già il sappiamo, nè Giobbe , nè Pi, 
niel,;nè Noè potrà pregare per noi? rta o- 
_gnuQ si porterà in sul colta incurvato e sul 
.tergo il peso delie suo colpe pesami . Ibi 
entra cum ante tribunal Gbristi venerimus , 

. scimus nec Job y nec Danielem , nec Nae, re* 
gare poste prò quaquam ì sed unutnquemquo 

j tartare orni? suum Dunque, igitur ; ecc.O 
a conchiusione di $. Girolamo; igitur sive 
Jeges , sive dormisi , sive scùbesy sive vigi- 
J/ciiu, fibi sempe-r buccina in aitribus sane?,* 
Cosi egli ai «riptffa QWÌ voleva Upef : 

. fezione; e così ip voi momìaai % di cui 
pur vorrei la salute . O Pio qual è la bel- 
lezza , la lusinga, jll luce ^ la magia del 
mondo, . che v’infanta i sensi, 1 In mezzo a 
tanto tumulio, a tp.nta ^dissipazione , a tan- 
* P 4 
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la sensibilità ,* a ranta- serviti!, ' per norr p é&* 
tl^ey vedete , non c’è -altro *mezZo , chela 
seria meditazione di queste massime *!-* Tal 
meditazióne secondo la promessa dello Spi* 
tiro Santo vi pu5 sol* frenare -jc A. -pi li d’- 
uno sarà-'avvennto, che dopO'gli'JeMtfciij si 
sara guardato per qualche tempo dai pecca» 
ro ) cóme dalla serpe ,• ' per timor idei giudi** 
2 io e dell’ inferno? ma di grazia aquesto giir*- 
dizio è verità novella *, che =non debba poi- 
esser sì rigido 'questo • inferno ’ arde * meno 
Oggi ? No» ma allora il giudizio meditato V 
e l’ infèrno ci facea i’ tmpression che .oggi», 
don meditartelo , non ci fav Dunque la Vov 
srra 1 isperienza medesima v’istruisce; quanto;, 
possa : a rtòn offender il • nostro- Dio-la me di» 
lazi dn del giudizi , e dei gastighidi .Dio v? 
• Ritornando -a S. Girolamo;' egli temeva 
e il suo timore spandeva' sulle scritte cartel 
talché di paura si’ risentono ancora.i suoi 
volumi Temeva- egli', che la stessa* sua 
cella non comparisse contro di lui accusami 
ce rn' giudizio»’ Ma Dio immortale 1 Ger* 
to che non era essa consapevole , che di auv 
steri digiuni , che di faticosi studi^chc di 
prolisse meditazioni; che di gemiti pietosi!,- 1 
che; d’invocazioni amorose v # E se dovrai 
una' grotta accusare ; un solitario, quale. crai; 
Girolamo , tetto accusar nolpotea, -salvo*! 1 , 
se forse di . qualche^ràrO* languore o distra*, 
ziòne nella preghiera, di qualche noja negli-; 
studj aspri, di qualche soverchio diletto, 
nelle lettere dolci v" A h , cari Ascoltanti -, 
contro a quanti e quanti • potrà venire in 
giudizio uno studio lucroso . colle sue insi- 
* dìe • 
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<!?« ingegnose alla -roba altrui, un pabbKe# 
ridotro colle sue n. maldicente alla fama del 
pròssimo innocente;* una stanza, di cooverw 
«azione 6o’suoi amori, un. teatro di -, music* 
e di ballo colle site lusinghe e co’ snoLscan * 
dall ! Ego.peccatorum spr dibus inquinai tas dèe* 
bus ac m&rbas operi or cttm timore - recèder» 
novi s si ninni quadr antem r Così dicea Gi- 
rolamo : e noi veracemente peccatoritm sot di- 
bui inquinati > neppur vi. pensiamo , r 
'.Super- custodia»* meato* si abo\ ìV & figura 
gradum mtum saper', munii ionem ì & corner» -v 
plabor , ut videami quid - dica tur tnt.bi , & 
quid respondeam ad arguente™ me : diceva. il 
Profera Abacucco (>»)> Io starò s.ulla custo- 
dia di me medesimo ; pianterò il piò fermo 
entro a sicuro riparo i speculerò ciò che il 
Giudice, mi potrà.dire, e ciò eh’ io al Giu- 
dice potrò rispondere.: ut yideam rì quid 4*-\ 
catur mìhi , & quid respondeam ad flrguen*., 
tern me .* La qual parola • arguente™ ne 
ben avvertiti colla molriplice sua srgaahca v 
zione comprendere, quanto ha ,di spaver^to^ 
so il giudizio . Arguere significa mqwfesta-, 

re: vinum corda supetborum arguet tn rlrifo 

tate potatura , cioè revetabii* r dicevi nell... 
Ecclesiastico (^) » E questo - ri lamento 
profondo, e -questa minuta .manifestazione 
si farà nel .giudizio e. I’ uqm? vedrà se;, 
stesso scoperto a se stesso, « insieme a..tut-^. 
vi gli altri uomini.. -Argpere .significa, anco- 

c . . , : ‘ , , ra 
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T> disputare . Quare detraxistis sermonìbut 
<vernaùs * .T/ei/j fi qui p QSS it 

neutre me, cioè de fai sitate Convincer e> E 
quale e Quanto, sarà il pondo, dell’argomen- 
tare di Cristo contro del peccatore , cui fa. 
ra toccar colia mano, che se si l dannato, 
si è per sola sua colpa dannato ?> Crediamo 
noi dicea Giobbe. <*), che <Ges'u Cristo 
disputerà con debili argomenti , sì che dif- 
fida. delle sue asserzioni,,- e temi della sua 
causa le equivoche risposte, le comode in- 
terpretazion della legge? . Crediamo che al, 
lora avran luogo 1 sofismi sottili, le scap- 
pare opportune , le scuse tolte dalle massi- 
me altrui, dall'altrui autorità, dai cornuti 
Costume ? Nunquid timens arguet te , & ve* 
niet in judicium? Arguere significa cOnfon- 
dere rimproverando . - Avvertivi S. Paolo 
il suo Timoteo a riprendere pubblicamente , 
e ricoprire di solenne vergogna chi pecca- 
va pubblicamente £ pece antem cetani omni- 
bus argue , cioè reprebende , ut esteri timo * 
rem habeant . Quale rinfacciamento non fa- 
rà triste ai malvagi, e di q-ual confusione 
non li ricoprirà tutti quanti? Pece venie 
Dominus facete judicium cantra omnes, & 
arguere omnes impios de omnibus operi bus im- 
pietatis eorum , quibus impie egerunt , è> de 
omnibus ' duri s qute loculi sunt cantra 

Deum ( b ) . Significa finalmente arguere con- 
dannare dopo la disamina, e il giudiaio: Ò* 

bos 
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èòs-'ijuiciem arguite fudicatot-^ dofe (fawnatf j 
ii loe ‘véro salvatecele igne rdpientés . Cari 
Cristiani , questo manifestamento dei riòstrt 
iiuerni , questa Confutazione delle nostre 
scuse, questa riprensione dei nostri pecca* 
ti, questa condanna deNiostri -spiriti e dèi 
nostri corpi al gastigo, sono le quattro ca- 
mion legittime della grande paura . Ut v/à 


uSa 13 niiiericound j uiuniuugu w,v/i tutnc 

compunto* è colle lab&ra trematiti i :: ^Domiì 
rie ne furore in tuo ‘arsita $ ne que in ^rrÀ 

taa-éorrifi'as 

f» v •>- b; • , nrutu'* 
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r, J ella passata Lezione accendati 'abbia-. 
kno Angeli terribilmente sonanti, e angeli* 
che voci ; oggi .mi verrebbe' talento: di ri* 
cercare , come gli spiriti parlin , cogli uomi- 
ni, anzi ,* passando oltre per desio di saper 
belle cose, di cercare con sottile e curiosò 
discorso;; come gli spiriti parlin fra toro . 
Insomma di buona voglia farei una lezione 
sopra la lingua degli Angeli : ma non vor- 
rai , che altri si corrucciasse, quasi io trop- 
po lento nella narrazione della storia , me- 
nassi , come dicono, il can per l’ aja; per- 
chè troppo grave mi sarebbe , che qualcuno 
de' miei amabili e gentili Ascoltanti si stasse 
meco sdegnato ancor per mezz’ora. Ma se 
a chi così mi rimprovera piacerà di seder 
oggi e riposar alquanto cosi un poeolio adi- 
rato e malagevole, oltreché io ■ tra la passa- 
ta lezione, e la presente gli avrò colto, •* 
a vagheggiar presentato il fior di dottrine , 
che sugli Angioli scrissero l’ Angelico S. 
Tommaso, l’esimio' P. Suarez,- e il dottis- 
simo P. Petavio, a lui prometto d’ uscir 
domenica dall’ombra. delle seuole ye dall’ 
orrore di quei giorni estremi , a parlar di 
liete cose e aggradevoli , mostrandogli piìt 
i . bel* 
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beiti gli uomini;, e più adornati che no» 
furori giammai. ' , 

- * E quanto al sensibile favellare degli An- ^ 

fieli cogli uomini , f corfvenghiamo in primo 
luogo, o Ascoltanti, non solamente che 
gli Angioli non sono essi corpo 0 materia 
( dottrina certa, spezialmente dopo il quar- 
to Concilio Lateranese, qualunque poi stia 
il grado della sua certezza ) ma ancora che 
.neppure hanno per se indosso, corpo o ma- 
teria per quantunque, leggera , e tenue altri 
la lavorasse co’ suoi pensieri . E benché io 
confessi , che i Padri (a) non sono tutti sta- 
ti d’ una stessa opinion^, che gli. Angeli 
siano spiriti > e che siano spiriti senza con- 
giungimento di corpo, perchè alcuni hanno 
, negata o P una o l’altra,k e alcuni ne hai» 
parlato dubbiosamente : tuttavia permette- 
temi di darvi questa dottrina , o Signori , 
che talvolta corpo si è detto dat Padri a 
significare sustanza ; e gli Angioli sono cèr- 
tamente sostanze reali; e che talvolta corpo 
si è detto non a significare jcosa non spiri- 
tuale^ ma spirito meno puro e perfetto» 
£he pio non è purissimo e semplicissimo, 
€ a nullo cangiamento soggetto.. Convén- 
ghiamo in secondo luogo intorno al moco, 
onde si fatico agii uomini le appanzipn de- 
£ti spiriti ; e. ciò che dirò degli spiriti an- 
geli» si vuol intendere con proporzione de. 

f ji spiriti demoni v pnde se mai. un quaiche 
emonio* permettente Dio , vi comparisse 

• *’ * • . di- 

• . . - * .. . - - . . - • 


Vide Tournely de Atigel, T. *, 
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dinanzi , .voi: saprete come- vada questa -fac- 
cenda / Ma già la lezione ci attende.,, viete 

comincia- « :i > 

’ *•*. prima opinione > , cfiej le' apparizioni 
Siano tutte splamente fantastiche ; cioè unk 
ìogannosa persuasione dell’ immaginazione V 

? uesta opinione dispiace ail’Estio e a S. 

òmmaso , insegnando essi } ! cha.Ja Scritto-, 
ta reca esempi, di apparimenti, che sono 
più che immaginari . .La Seconda opinione’ 
è » che non solamente nei. cembro si faccian 
cerji rotali, motjj e seghi , a. cui rispondo» 
* e idee jappre'sentatrici; delle cose ;-cbe cosi- 
poi Je immagini si voglion esplicare; jn. buo- 
na ani niasùca ; pia che il movimento inco- 
minci al di fuori negli organi come se fos-\ 
ser percossi da un. sensibile abbietto, siccow 
me accade nelle sensazioni vivaci -, . benchè- 
sulora npl siano . e questa opinione -ancorar 
dee dispiacere , se dispiace la prima per** 
<•50 per essa ancora tutto P affare si .'compiei' 
senza corpo straniero , che venga innanzi p 
cosa 5 che sgco.ndp }• Dottori anzidetto non 
ben si , a (fà colle formole della Scrittura - Lk* 
terza , che. pjglipò de’ veri corpi , a cui qua- • 
stt spiriti si .cqngiunganQ' veramente pej: ; 
uriion eli. supposto ,„d , di .ipostasi , come al-: 
tri gisse j e. quest a pure dispiace ;ese il? 
termine si usi d’ ipostasi v vleu tacciata; co- j 
me erronea . La quarta, opinione comune atì 
buoni Teologi dopo S- Tommasè^ si h jt 
.che gli Angioli. .si; lavori» da...se' col lino;, 
aere., e con altrettali materie raddensate e- 
foggiate come carne e ossa , -dei corpi postic- 
ci» con che rivestili mostrarsi e ben parerei» 

. Pe- 
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Determinata questa maniera di àppàt1mer£ 
t,i sensibili , ecco , o Signori , come piarlanà 
agli uomini , e come si lasciati vedere gli 
spiriti invisibili . > Siccome io veggo voi * 
Ascoltanti^ ( per quanto il chiuso loco, fc 
la tarda ora consente ) perchè dei raggi V 
che riflessi partono dai vostri panni e dati 
vostri volti , il mìo- ^occhio comrtiovono 
convenientemente ; e siccome voi udite me 
< [ per quanto il fianco mio , e il’ sito vòstro 
consente ) perchè io scuoto parlando le par- 
ticelle dell’aria tremante, le quali veloci a : 
ferir vengono i vostri orecchi , thè trova- 
no aperti dalla cortesia: così gli Angioli si 
fanno agli uomini vedere * perchè dalla ma- 
teria , onde essi si cingono - intorno , riflec- 
tqn la Itfcej e si fanno udire,’ perchè con; 
vibrati sofl'j Paria temperane per acconcia 
modificazione * E' vero , che l’ Angelo, co- 
me spirito aticora, senza ajutò’d’ altra mat- 
teria può movere la mareria J ma qualora, 
appare, sotto a forma sensibile, la cosa va, 
come ho detto . Piò. difficile cosa è inten- 
dere , come gli Angioli parlino insieme'. E 
qui sulle prime, se mai l’ingegno dt alcu-i 
no tentato fosse di riprendermi quasi agi- 
tassi io una controversia vana) non altro 
parendo a lui essere il linguaggio degli An- 
gioli, che un nome, « una metafora, sappia 
tosto , pria che acconsenta alla tentazione 
di oppormi , che Teodoro Beta sin dal cin- 
quecento fe' una simile obbiezione, fatta la 
quale il Pi' Petavto io chiamò inetto uomo 
«sfacciato’. Trattano e insegnano, o Si, 
Scori, questa dottrina S. Dionigi , S. Basì. 
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Ho, S. Giovanni Grisostomo , S. Gregorit» 
Magno», e; Teofilatto, VTeodqrero, e FJ^, 
lippa, Prete* .e se mtam'ente s’ imendonb X 
anch’ /essi Primasio, e Sedulio riconoscono 
]’ angelico 'parlare I- Padri , e i Tfologj; 
provano esservi una tal lingua da due o tré. 
luoghi della Scrittura Saura , fra ' i quali V 
solenne .-quello di S. Paolo ai Corinti : si 
Ungiti s hc,»'tnum toquat- & Angeloruryi » Alia 
autorità reverenda si può aggiugnere La ra- 
gione . Gli Angioli in paradiso' formano» 
«ina dolce, patria » un’ armonica repubblica, 
.una concorde società , che é la Gerusalem*. 
me celeste, la bella città di Dio: ma pef 
ogni società di pen 1 costituita, repubblica 
forza è, che i cittadini si comunichino 
scambievolmente i lor sentimenti: dunque 
se li comunicheranno gli Angioli ancora** 
Ma, tal commercio. di sentimenti, negli Am 

5 eli chiamarsi debbe lingua ; dunque 'gli 
angioli hanno una lingua . £ che in ve* 
rità il commercio de’ sentimenti debba liti* . 
gua chiamarsi andiamo alla stretta definir' 
zio.n.'della cosa. Che £ lingua? Lingua ^pi*. 
glt.o la. definizione dal P. Petavio ) lingue 
O il pensiero, o il sentimento di una ime!» , 
ligente natura portato alla notizia d* un 4 al- 
tra : ma gli Angioli sono per Pana, parte * 
confe b certo» intelligenti nature » e per '1? 
altra portano l’Un a notizia dell’ altro il 
suoi pensieri, .0 sia sentimenti ,' come ab* 
biamo provato ; dunque tal commercio^! 
sentimenti negli Angioli .dee chiatnarsHin* 
gua , Non già che il lor dialetto, sia di ar*- 
tieotare voci, come mal disse no di Teo- 

*’ . «don>" ! 
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doro Mopsuester/o quasi avessero e labbri 
da pronunziare parole ‘sensibili , e orecchie 
da riceverle, ma esso è rutto cosi spiritua- 
le., Ed eccoci già s ulto spiegare la natura 
dilla lingua degli Angioli , 'come si s parli , 
in che sia 'la* suà forza, ’e ! la sua indole 
.collocata 1 ,. ‘ r ' '• 



i qua ne viene, che se gli ’ uomini potes* 
sero veder dentro nella mente', d riconosce!: 
le. idee , sarebbero le parole soverchiò. Ciò 
che gii uomini non possonoS posson ,gli 
Angioli f e.J’un intende le idee dell’Vltro, 
onde uno qualche cosa propone con una 
idea, l’altro gli risponde pu-re con una idea, 
e cesi vanno fra, se i pensieri alternando , 
• e formà.n dialoghi ben tessuti V e conversa- 
zioni ben rispondentisi nelle lòr parti . Ma 
dunque , altri dirà , un. Angelo saprà' quan- 
to.. passa nell’ i nieller ro^det suo compagno V 
anzi degli altri Angioli tutti quanti?- Ah 
io non Correi rio , che .un cotal commercio 
di pensieri passasse' frà gii uomini, e che 
ognuno venisse epttó. della* mia mente a 
esaminare^ ogni mio pensiero ; mentre qua- 
lóra voglio che un Vi io. pensamento' si sap- 
pia, parlo e il paleso; quando voglio altrì- 
*n?nti, taccio e me! .tappi atro ùetPanimo ■ 

- Piacesse a Dio > A se ohanti ‘ c he con t en- 
ti gli uomini del silenzio, non ricorressero 
alla menzogna , che usando a cautela della 
dissimulazione ralor lodevole non istudias- 
seto. mai a perfidia la simulazion sempre 
• T òm. XJV. E rea. 
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rea. piacesse a. Dio, che almen quando par- 
lano, rispondessero le parole ai pensieri, il 
volta al core, e che non altro fosse il lin- 
guaggio degli affetti, ; altro quel delle lab- 
bra. Ahi qt^al è più usuata querela fra i 
cittadini di questa gravissima, che viene 
manco fa'" fede, che vacilla l’onore della 
parola ,, che £ violato il sacramento delle 
più sante promesse, che ogni cosa nel mon- 
do c fallacia,, e tradimenti! Quanti ignobi- 
li adulatori volano intorno a una. luccican- 
te fortuna,, e curvi per un « vile ossequio 
spargono un 'compro incenso a uh nume , 
che sanno esser più stupido, che non è cm 
sasso! Quanti sfrenati mormoratori per Jp 
xonttario maledicono esternamente una vir- 
tù, che internamente a lor dispetto onora- 
no , e straziano co’ detti una innocenza*, 
che il rimorso de’ peccati fa a loro stessi 
invidiare! Quanti più secreti detrattori . V 
accostano colle infinte carezze pronti a (ri- 
dirti coi baci, .e a ucciderti fra gli amples- 
si, simili ai mietitori del campo , che si 
piegano alle mature .spighe , e ne abbraccia- 
no gli: afferrati fasci, e sembrano per arpo- 
ne stringerli al Seno, mentre intanto col 
curvo ferro tagliente ne radono i tenui 
gambi, e ne abbandonano sul solco i recisi 
.manipoli !. .0 bella e aurea sincerità dove 
«ei , dove vetro io a cercarti ? Non Certo 
.fra le sale de’ cortigiani , quando so che (I 
livore ivi si cela sotto al riso , e 1’ odio 
•prende .le sembianze d’ amore : non fra i 
.gabinetti de’ politici , quando ascolto si spes- 
so c bf i’ uno .rinfaccia all’ altro le intuite 
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paci ì e fa rotta fede j onde poi s’intim'àh 
le aperte guerre, si smungon gli erari , si 
saccheggiano le città , si uccidono le nazto- 
. -ni t si colma di nuove, miserie il non abba- 
“stànza misero genere umano . Non fra i 
"porti, e le piazze tumultuanti per gran 
^commercio , se veggo le “lagrime di tante 
Onorare famiglie, che gemono sotto a una 
povertà improvvisa per 'la non- prevista frau- 
de dei fallimenti . Non per le fallaci sale 
dei litiganti, se avvien talora , che ivi la 
util arte s 3 affini di un ingegnoso -<d elo- 
-quente mentire. Deh amaoile sincerità, se 
* £ vero che tu abiti in compagnia della in- 
'mocenza nelle alpi romite, e nelle ville so* 
litarie , scendi e non aver a schifo le po- 
polose città, vieni, e tu sarai la madree 
l'a nutrice delie caste amicizie, tu la puni- 
trice del vizio, tu la premintrice della vir- 
iti, ‘la custoditrice della maritai 'fede,* tu ‘U 
protettrice de* traffici , tu della stabile con- 
cordia, e della dolce pace felicissima appo** 
tatrice . ' Perdonate , o Signori, se m* ha 
portato fuor di cammino Pamore verso una 
"virtìi , che ai' miei occhi par tanto bella-, e 
che certamefire è necessaria tanto alla civil 
‘società . 

Ma facendo ritorno alla nostra disamina: 
- dunque, dicevate voi, saprà ogni Angiolo, 
-quanto pensano tutti gli altri? Favoritemi 
di udienza', perche io restrignérb parecchie 
dottrine in non molte parole.' Gli Angioli 
colle naturali cognizioni angeliche, in pri- 
mo luogo conoscono ttitte le materiali cose 
l "della natura: così S.- Tommaso cogli «Itti 
,; E 2 Teo- 
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. conoscono; le cose future, che necessari 
niente , come si dice avvengono i> che di* 
•man nascerà il sole, che Annoio nòn co*e 
efem.netre .perché è «aro oggi, Vnam 
. jen, fegato 1-alrro ieri, g iacque >3 

' ? c fiu T *”*’;.*»'■« »»*> cS 

»1 sanno i filosofi, e meglio . In terzo I„ò'. 
go conoscono le cose -future ‘contingenti 
( avvertire , purché non dipendanola un 
libero arbitrio ) . Ve*, a cagion d"esemoio 
■».*«!*• &*' il frumento su i vostri 
fv° n d .f' : Jgi non sapete v se ne saranno con* 

ii &te o dim*,'} 1 T tri § r . ana i.i giacché 

« **«!«. . 

£atr» 

éno* ? cititi T °? S - a T *» er; ardere,', dj* 
intender., purcM°Sió 

: . *» »■<«* c& 

• lo litichi^ clmo Z£ 

mi che non lo rodino, da mille malarie 
che non lo corrompano i o Perché 

•£ a n ta °L t* vu ,^ Sbrigarci temporalmente 

v« dall, intercessione de’ nostri con 

... qne- 
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<3 west a aggiunta alla dottrina s! può se torre 

qualche- obbiezione , se venisse tratta da S, 
Agostino,; o da S, Tommaso contro a tal . 
conchiu&ione, quasi insegnassero, il . contra- 
rio * Ma. quanto a .conoscere, i pensieri ,e Tf* . 
affezioni secre te degli altri- Angioli , , e no- 
stre, che dohbiam dire?. Durando scrisse , 
che tutti i pensieri , e gli affetti presenti lì 
conoscono , ma non già L preteriti e i.futu- 
iL Rispondo, o Signori, se le xogitazio- . 
ni dell’ intelletto, e le affezioni della vo- .. 
lontà -siano necessarie convengo , che si 
conosca» dagli Angeli huoni , e. cattivi , 
Ma se ^ sono esse libere ? .Lascio da parte 
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tre sentenze , P una di Guglielmo ^da Pari-: 

S i ,, l’a| tra -di, Enrico Gandaveqse , la terza 
eli’ Avita; sentenze, che quantunque. vo- 
gliam .supporre,. che le intèndessero chiara- •; 
mente essi che le i insegnavano, voi .per set" 
tn- noti intendereste per .-nio» r moda , .. . r . 
Ricorderò le sentenze degne, di ricorda- v . 
zione - Scoto , ed altri Sco|i$ti,* e' Frasseó 
il- pili moderno, fra -essi insegnano ,;chepq- 
trebbono .conoscer? colle jòr forze .naturali 
ogni pensiero , ma che Dio lor nega il ge- 
nerale concorso a tal vista, così esigendo 
il buon metodo di -ordinato governamento . - 
Alcuni Eruditi allastagione ael P. Vasque?, . 
prendendo un partito di mezzo. djceano , 
che gli Angioli conosceano i pensieri liberi,' 
ma non gli affetti liberi ; . À il P« Vascjuez . 
non pat che sappia .voler male a tal .opimo-, 
ne La Scuola Tomistica nega,, che d» per 
se a tanto vaglia la natura angelica . Che 
ohe, o Signori, sia del potere timoto , 
£ 3 9 °^ 
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quanto al fatto fe-'. conclusione certa , * che 
gli Angioli non conoscono ti liberi pensie- 
ri , e i liberi ^affetti degli > altri .. ~,Per la 
qual cosa facendoci appresso al nostro sug- 
getto, e conchiudendo * bisogna , che qua- 
lora un Angiolo vuol parlar ?con un altro; 
diriga per un arto della sua volontà li suol 
pensieri all’ altro ? mentre intanto Dio-sve« 
glia nell’ altro l’ idea di quel pensiero , che. 
gli è stato Stretto : Quod cenceptus mentis 
Angelica ordinatati ad manifeflandam aiteri 
yolunt-atem ipsius Angeli ; conceptus uni ut 
Angeli innate sciti alteri ; Ó 1 tic- loquitut- ttnus 
Angelus alteri (a) . Ma non ogni pensiero 
di un Angelo è diretto dall’Apgelo che lo 
fa a tutti gli altri Angioli ; dunque non 
ogni pensiero d’ uno è noto a tatti , anzi 
è noto solo » chi vuole. -'i 
Si fa question poi se possano gli- Angeli 
parlare e-inrendersi frapposto qualunque spa- 
zio ; e io credo certamente che possano ; 
onde gli Angeli che vi stanno «vicini invi- 
sibili , mentre io parlo a> voi , essi parleran- 
no' cosi* co’ lor compagni del paradiso.- E 
chi sa cosa dicon ora di mey che- sono ar- 
dito di metter la lingua in cielo, < mi* 
«chiarmi nei loro affari? Ma giacche abbia- 
mo parlato di Angioli , lasciate* che io« dis- 
foghi li core,- e che volto all* Angelo tute- 
lare di questa- Città gii- dica: E tu Angelo 
santo tutelare delia Città , se mai qui pure 
vedesti nelle piazze, nelle sale, e nei ridot* 

' - tt* 
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ti de’ mondani. peccati pubblici, .scandali 
contagiosi, meditate offese di Dio sprezza» 
to, aperte difese ideila iniquità protetta 
deh piega il volo sopra tante case di vergini 
illibate , sopra tanti chiostri di Religiosi 
penitenti , sopra tante famiglie di secolari 
divoti , sopra tante chiese di divotissimi 
adoratori ; e se avvien *che il Signore pii* 
5’ adiri , e alzi la destra al gastigo, e tu of- 
frigli tanti voti, tanti digiuni, tante, pie 
lagrime, tante sante fatiche, ranti studi 
impresi e. continuati a onore di Gesù Cri- 
sto; e ricordati , Angelo santo, che è tuo 
ufficio placarci Iddio , e torgli i fulmini 
dalla destra , e ottenerci le sue copiose di- 
vine benedizioni . 

E qui sul finire della lezione mi sor&e 
talento non più di parlar con voi degli An- 
geli , ma di parlare agli Angeli di voi:, vol- 
gendomi a un invisibile popolo di Angeli, 
che mi ascolta . Deh Angeli santi , che as- 
sistete al fianco di questi miei carissimi A- 
scoltarori, io a voi tutti li raccomando ; 
voi guardate la lor sanità , voi /proteggete 
la lor roba, voi amate le. lor famiglie, voi 
tenete da lor lontana ogni calamità: ma so- 
prattutto, cari Angeli benedetti, voi pren- 
dete cura della lor anima, e affrettatela alla 
virtù, e ritraetela dal pecca io , e conduce- 
tela con voi al vostro bel paradiso* 
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ìnalménte sfaserà Va me pur lecito*’ 
non piu parlare di morte e di rovina , hia 
di resurrezione e di gloria.': ni piti salirà 
a questo elevato luogo 1 nfc VeVro . itlnan*^ 
z! al "vòstro cospetto ornatissimo , ©Ascol- 
tatori ^apportatore d* infauste novelle gli 
occhi abbagliandovi col funerei lume dei 
mondo che brucia , .e costernandovi l’orec- 11 
chie coi gemiti e coi sospiri del -genere li- 
mano che muore. E dovei lo dunque es- 
sere s'empré' un Geremia lamentevole , che* 
la srragé pianga, è il desolamento ? Dove» 
essere uà Elia irato, che dalle nuvole cbia-' 
masse nembi di fuochi , e fulmini a ince- 
nerire i mortali V Dovei' essere’ no minac- 
cioso al par dei Profeti piti malinconici e‘ 
pili severi , che ferree catene -di eterna ser->‘ 
vità spedisse alle disubbidienti nazioni ," é 
ai Re protèrvi? Io vengo a dirvi stasera # 
che Verrà un giorhó , in cuf gli uomini di 
lutti i giorni torneranno à Vivere per non- 
morire altra, volta mai ; * che questo cor* ; 
poi vostro , che or? vien manco, e appoco 
appoco yi (angue in dosso , ri Borirà fresco 
sottile e lucido, e di gloria adorno, e d* 
immortalità glorioso ; che il vostro corpo • 
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© giusti predestinati , DÌO cingerà con uni 
sempre verde corona d’ un premio divtn 
ed eterno . Questo» I HTausto argomento 
di cui entro alla festevole trattazione ; e 
vorrei , che rispondessero .* U argomento 
convenienti' e I* luce' delle illustri senten- 
ze , e la grazia delle allegre parole . lo 
vorrei , che in questo cangiar dv materia 
mi fosse d’imitar conceduto il S Tan .P a< * r * 
della greca eloquenza S. Giovanni. Crisosto- 
mo, dalia coi aurea bocca sgorgava ricca 
la piena di ogni facondo sermone, lui , di- 
co limitare, che ben sapeva 1 abito dello 
stile acconciare all’ indole del soggetto , e 
però d* improvviso cangiar la tempera deli 
©razione, in un cangiarsi tempera di vicen- 
de sopra la sua Antiochia. Aveaquel po> 
poto sconsigliato oltraggiata nelle sue sta- 
tue la reverenda maestà legittimo sue 

Signore, quando poi. a .significazione; della 
eiusta ira di Teodosio si chiuse il bagno , 
tacque l’orchestra , s’ interdisse il circo ; 
già i truci littori sguainano t ferri , . 
Giudici non esorabili ergono i seggj , già : 
il silenzio interrotto dal pianto occupaci . 
ponici e le piazze, e ognuno muto stuar- 
da in viso j e non si crede neppur lecita la 
facoltà d’ un sospirar alto , e d un dolersi 
manifesto . A quei giorni d amara ango- 
scia, e di pih angosciosa espettazione era 
pure angosciosa la eloquenza del Grisosto- 
mo , mentre parlava all* affollato popolo 
denso chiuso entro al santuario e •treman- 
te. Ma poiché ri tórno per fa santissima 
feti» di Pasqua da Costantinopoli il ves- 
ce** 
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eevo Flaviano -coll’ ©trenitfo perdono, e già 
per giui?iio si coronarono gli altari, si il- 
luminarono i fori , si ripresero i cariti' , si 
risvegliarono le sinfonie, allora gioì anco- 
ra ed esuhò del Crisostomo la conclone , 
e imitò egli coi fiori vaghi dell* eloquenza, 
quelli di primavera, che di quella stagion 
fideva lietissima. Nel passaggio eh’ io pur 
fo da una lugubre materia a una gioconda, 
avrei io pure 1’ opportunità dì mutar colla 
penna i lumi e i colori , se le forze avessi 
? imitar degnamente quel grandissimo mae- 
stro e artefice del favellare : ma troppo so- 
no da lui lontano.' In una còsa sola con- 
fesserò di andar del pari col Crisostomo , 
che siccome egli non negava ingenuamen* 
te, che sentiva all’animo un vivo confor- 
tamento qualora salendo al pulpito mirava 
un’ aspettante moltitudine densissima di An- 
tiocheni e di Costantinopolitani ; così io 
pure m’allegro in veder questa frequenza di 
jAscoltatori , che amo e onoro, ai cui la 
mente e il sapere ò degno della madre del- 
le Scienze, che èra Atene ai miglior tem- 
” pi, non che di Costantinopoli e di Antio- 
chia a quei del Crisostomo. 

Noi lasciammo, se ben mi ricorda,- il 
mondo già morto, e i cadaveri del genere 
umano o riarsi o affumicati , giacenti certo 
immoti sulla combusta facci* della terra. « 
ed or io stesso offro me a* voi per guida , 
t; a passeggiar meco v* invito con franco 
cuore e salda fronte fra il muto ossame e 
il cener fumante della, stirpe di Adamo con- 
sunta • Cotesto funereo passeggiar che fa» 
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remo tra. i morti stasera colla orazione * 
non dissimile assai sarà da quello ch’io fo 
talvolta colla impaurita fantasia . ritrosa al 
pervenire, che si fa agl} orecchi tanto sol- 
vente in questo secol guerriero, la novel- 
la, di un avvenuto combattimento . Io im- 
magino di aggirarmi per un, campo di 
battaglia, dove pochi giorni prima due ne- 
miche nazioni , venute siano insieme alle 
prese con prodi sdegni e sanguinosi . Gji 
eserciti già altrove hanno rivolte le lor 
macchine e le lor bandiere, le loro ingiu- 
rie e le loro insidie , deserte restano quel- 
le, arene , su .cui poco prima tumultuavano 
tante schiere : tace ogni scoppio e rimbom- 
bo, ogni fischio e nitrito ; disciolto l’im- 
barazzo , sedato P.urto, la confusione sva- 
nita, solitudine regna per ogni intorno,. « 
silenzio,: silenzio. che non h intejrotto^che da 
qualche fioco gemito,, e da qualche rauco 
sospiro , da qualche dispettosa querela di chi 
prima di esalar per le aperte ferite P anima 
disdegnosa raccogliendo col fiato> estremo la 
ira estrema imperversa, e sol col mordere 
disperato la terra. la. bocca chiude , e la be- 
stemmia interrompe . Farmi di. rivolgere 
ancor da elevata luogo gli occhi costerna- 
ti, e non rimiro che morti che intirizzisco- 
no, semivivi che boccheggiano, feriti che 
' si contorcono, e la morte stessa- che su 
mille, visi e mille è in tutti .orrida-.,- e va- 
riamente orribile in ciascuno mercu ri nuo- 
vi visaggi discordi donde novella crudeltà 
spira , .e terribilità novella; . Fugate le 
greggi* trupidato .il pastore , . dissipate r- le 
.i mes- 
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messi , pesto ^ il terreno dai calpestanti ca- 
valli, contaminata l’erba, e inzeppata la 
sabbia , e lima 1* onda dai putrido »n- 
cue negreggiante , l’aere ancor nebbioso 
! torbidi di grave odore . infetto . divelta 
l.e piante , 'tronchi i rami , riarse le t ron- 
di , atterrati gli edifizj, giraste le cose tut- 
te afflitte, manomesse, 

Eppure più lagrimoso assai , e sopra ogni 
comparazion di parole tremendo sara l as- 
petto del mondo dopo l’ universale incen- 
dio , dopo la guerra che Dio avrà guerreg- 
giata contro di lui ; quando non vi resterà 
più uom vivp,, che in carnee in ossa stam- 
pi vestigio sopra il globo della terra . Non- 
dimeno prendete pure coraggio, Ascoltato- 
ti carissimi , che breve sara stasera il vo- 
stro medesimo spavento , perche \o sotto 
degli occhi vostri farò balzare in piedi » , e 
starsene, e vigere per non piu temer della 
morte quanti saranno in quel di morti, 
anzi quanti morti pure saranno statina 
Adamo sino all’ Anticristo ; ed io vi schie- 
rerò dinanzi ogni famiglia, ogni citta, o- 
gni tribù * ogni lingua, ogni gente , che 
abitò sotto al cielo . Attenti dunque allo 
■spettacolo giocondo e solo . '• . 

Stasera propongo e provo il dogma della. 
Resqrrezion della carne : tentar intorno a tal 
Kesurrezione que6tion più curiose sara a 
altre sere travaglio insieme e diietro. * T 
lesoti, giusta Tesarne fattone da Tertullia- 
no nel suo libro de carni s Refurrecttone , 
propriamente non conobbero sì belle vicen- 
de de’ nostri corpi j perché se qualcuno in- 

fiA. 
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fh essi fece cenno di -credere il mòrno-de?^ 
le. anime nei corpi , o npnle supposero ri- 
tornanti nei ‘corpi loro primi, ma ih diver* 
Sfi r o non le estimarono informanti 1 Iota 
corpi intrinsecamente y ima solamente ad es- 
si porgenti , quasi stando aFdi fuori assi- 
stenza è guida dà quella non ^dissimile del 
cocchiere^- che i cavaIlt c corregge , e il cax^ 
ro scorge , del nocchie? che scioglie ' la ve- 
la , e regge il timone (a) l* Basta jigger 
Platon nel Fedro , Tullio" nel sogno dì 
Scipione ♦ Che se i Filosofi non arrivarci»’ 
.no a conoscere per la ragione questo ; risor- 
.gimento , gli Eretici .per la malizia' vollero 
.disconoscerlo Sino dai tempi degli’ Apo- 
stoli Simon Mago, Cerdorre , Marciane r 
Spelte. Valentino e gli empj Gnostici 
.impuri !ó negarono . GosF rrovo regMtraTO 
in S» Ireneo, rn S. Epifanio ^ in Ter tuli ià- 
.no , , in S. Agostino / S v Paolo (£) scrisse 
a Timoteo 7 che alcuni / tra ì quali uucer-* 
tò Imeneo j e un certo Filerò , àbbàado'na- 
rono la verità ’dlcwidoV che la Resurtezlo- 
.ne era già fatta;' e che il loro pestilenziat 
.sermone quasi cancro ulceroso serpeva 1 P al~ 
t r U i sana fede contaminando : reme eorunr- 
.ut cancer ferpit , ex qui bui est Hyrnentex* Q* 
P.hiletus , qui a veritate exciderunt ' , dicentes 
tesurreiiionem esse jarn 'fii&am , E'-CÒmé pò» 
.teanó mai dir còstoró:, "th^era gta’àvventi- 
• to' il, risorgimento ?\ il drsfértr» ' risponde- 

. •*» • f; ' * ? t t f c- ■ t'. } £ , - f * c* 
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"Tommaso , restringendo il lor detto alfe 
anime, perchè appellavano essi risorgimen- 
Tro dalla morte il premio della gloria , se 
grà ottenato avesselo l’anima » Per si tri fi 
triodo Tertulliano chiama pariìarìos tutti i 
■vecchi Eretici citati , perchè d* una sola 
■parte' dell’ umano composto, cioè dello spi- 
rito^ ammettevano un non so qual, lieto ri- 
"sòrgimènto nella sua ricompensa . Teodo- 
reto ) t S. Ambrogio , e S. Epifanio (*) 
Credono , che Imeneo e Filerò chiamasser 
re$orre2ton dei padri la generazion dei fi- 
gliuoliv risorgendo quasi i padri, e nella 
"prole rinnovelìandosi . ’ Altri finalmente cr£- 
'dettero, che ammettessero la vera metem- 
psicosi , è‘ però dicessero già fatta la resui'- 
tezlone. v Ma che è cotesta metempsicosi £ 
‘ini chiederà qualche uditore , e qualche u- 
'ditrice' . La metempsicosi è uno dei millfe 
spropositi ridicoli; che dissero senza rìdere 
ì Filosofi ; La parola greca significa , giu- 
nta Pittagora , il passaggio che fa P anima 
iP uti uomo dopo la mòrte nel corpo di 
■qualche altro animale. Pittagora Fu l’ad- 
tòre di questa filosofia', o il pròpagator cef- 
tò : perchè il dire con Reuchlino , che egli 
non intèndeva di significare fuorché somi- 
glianza di costumi , di- studi, di affetti fra 
Una persona defunta , e una vivente, è uh 
"volerlo difendere lui e i suoi seguaci con- 
tro lor veglia; perché era un vanto per 
Pittagora l’aver, come predicavasi , incof- 
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pò, I* anima di Euforbo bravo soldato nell* 
assedio di Troja ; e , i suoi seguaci erano 
tanto persuadi della dottrina, che sacrilego 
tiputavan colui v che avesse assalito un pol- 
lo, un beccafico , perche ammazzandolo po- 
tea'aver oltraggiata Panima forse ancor di 
suo padre ; ed erari, contenti d* ima tal men- 
sa tutta Verde di pastinache e d 5 instate S 

? La dottrina sciocca supponeva due punti 
Veri , cioè che 1 annua era immortale, e 
thè meritava premio : q gastigo secondo le 
triste oj^ré.o le, buone, in gastigamento 
pertanto , secondo Pittagora , le anime vi- 
ziose passavano ad abitare n/lla pancia d’un 
>nimaié ignobile e affari catjo ; e compiutà 
ta perii ten^ facfkn tragitto dentro al cor- 
po^’ un uomo; ‘le buone anime virtuose 
'entravano a qualche animai felice e careg* 
giato , e ancora talvolta ad altro corpo tr- 
inano diritto diritto. Le 'bestieV <;he toc- 
cano alle, anime vituperose, erano d’iudòle. 
conforme ai vizj., di. che avean peccato : 
padiroso uomo diventava un csn mastino 
e mordente, il vile una lepre fuggiasca * 
1’ jngannoso. una volpe .frodolenta ; otìde cer- 
ti dandosi dovrebbon per Pittagora cicalar 
sempre fatti cicale , e certi fastidiosi pun- 
ger sertfpre fatti mosche é zanzare. Lame* 
Jtérr.psicosi è dottrina celebrata fra gP imita- 
rli , e . i Cinesi , che forse la insegnarono 
pnma di Pittagora ./ Un certo Indian Lla- 
*cà (leggesi pressò i du è Accademici di Pa- 
rigi riformatori della grand 5 Opera Olande- 
se delle cerimonie , e dei riti di tutte le 
«azitm del mondo) giurava d’aver sofferte 

V Ot* 


Digitized by Google 


X So X ' 

éttanra mila metamorfosi o trasmigrazioni t 
td essere srato scimi* vitello , ed eJefar^ 
te bianco gloriosamente grande , y /, 
Ma ritornando dai Gentili agli Eretici * 
quale era il fondamento, delia for conchip.* 
sione negante il risorgere della carne? Dal- 
le Scritture , ch’io sappia» dice il P. Sua*» 
rez 1* Eretico non ha nepptK up resto # 
che abbia sembiante d’ acconsentire a lui ; 
onde i tuoi . argomenti seno tratti .a dalla 
impossibilità , o dalla inconvenienza 'dello 
cosa . La impossibilità essi pop la mostrano f 
mentre intervengono non le sole forze del_- 
la natura , ma quelle di Dio autore e pa, 
drone della natura - La, cctnveniepza si mo- 
stra anzi dai Cattolici ; essendo teologica 
convenienza il dire, che l’anima non- sarà, 
interamente e par ogni , riguardo beata , • sp 
noti avrà l’antico suo compagno della sua 
beatitudine in compagnia > e il dire cHe al 
provvido Dio s’ aspetta « bear in un ^ollo 
spirito quel corpo, cbe in favor dello spi- 
rito si macerb , e si dolse « , ir ^‘ ’ f 
Ben dalle Scritture si ricava il nostro dog- 
ma , « si prova Le , ‘Scritture di ombre , e 

di figure, e di significazioni sor» piene dell’ 
universale risorgimento j e S. Epifanio ( a } 
contro i Samaritani, tuttu le arreca ,' £bejL 
così egli , di cui lo spasso sangue, manda 
clamori à Dio, apem rcsurreÈìionìs corporurn 
ostendit . Enoc rapito , . e. agli òcchi de* 
mortali sottratto tst resurrectioyit typus \ 

La 
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a ^terilè Sara^ cbe -nel se urie* utero gftustv 
le promesse concepisce , poriens spem re* ut* 
reQionis pre&tt . Giacobbe r . t Giuseppe dei- 
le Uovo mòrte ossa sì solleciti guarda tori % 
i^suYre Siioni si jìdèm ostendunt . :ì+ a verga di < 
Aronne, * che dopo la* stia ^ari dirà* fresca., di . 
"Verdi foglie rimane ytjoelb .di Mosfe r ch 4 e 
già animata si torce, e Ischia 'in $erpe con- 
versa, r&surreSlróném àdumbrant • Mosè fi?» « 
burnente y' che benedice ^Rabeft dicendo ,» 

.Vivat Ruben non rhoriatur , q u an do già 
morto era R u ben , resdrreBionem àc eternem 
* ìiitàm et ^postulare visus ■ est» •£. poi non * 
partendo dall* antico T estameejo , non gri- 
dava Giobbe afflitto dalla -miseria; ? e t * conso- 
lato dalla speranza ^anri dal? infallibile co-, 
jgmzidn sostenuto : -scioiquod < Red empier 
rhejps ’vìvit tórdf.' /erre 

jUrre&tìrus , stimi* E méntre egli si* mirava .. 
intorno la insozzata carne e lacera t 
sciamava, ah che un giorno mi rivesiiFÒ . 
.-della fiorénre mia carne , •’ e ideila:, colorata 
mia pelle m* adomèiò , e con in fronte i se* * 
reni occhi vivaci - mirerò il volto al. mio 
Salvatóre , il .mio Dio . In tutti i giorni 
di questa militar mia sorte , bebé, Jb* detta 
vità : cunSìis diebus f qui bus nane milito r 
itipe&o dotte c veniat àmrnut atio vi e a . Ei 1 
fortissimi /Maccabei non insultavano al Re 
fra i . tormemi di sì ; fausta ricompensa si- • 
curi? Tu quidem , s ce lestissime v in presen- 
ti *vita nos perdisi sed Rex mundi- defunStos' 
jiss prò suis l elibus in eterna vite resurre - 
jEUone susci tabu . . Multi , dice, Daniele , de 
Jois qui dormiunt fa } (erra pulvere , evigiU - 
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bunt , alti in vitam aternam , aìit in oppro- _ 
bfittm + £ questi molti, che dormono nei-' 
la polvere, e>che -si sveglieranno, voglion 
dir tutti in frase scritturale usi c ara y notati' 
<jui Teodoreto , Agostino, e Girolartio-che 
chiama 1* anzidetto testo robusto ; robustum 
tMtmrnnium * Isaia sembra poi il Profeta' 
della resurrezione rVivent mortai * egli gri^ 
da , & inter fedii 'rei resurgent ; e volto agli* 
abitatori del silenzio e della polvere coll’- 
alta voce gli desta a lodar Dio, e ad aizac 
gli invita la polverosa lor testa, e tergersi 
dalle labbra la- sepolcral nebbia e lisciarsi 
eXpergiscimir.i , & laudate , qui* habitat is in 
pubere -, dove pili chiaro leggono i Settan- 
ta: surgent mortai -, & resurgend qui in mo- 
numenti* sunt : e altrove:: voi vedrere voi,' 
-ed esulterà il vostro cuore, e le vostre- 'os- 
ta qual: rigogliosa erba rinverdiranno r- .v/V 
debiti s, Ò* gaudebit cor vestrum , Ó' ossa 
vestra quasi herba germinabunt » ■ 

Ascoltate poi con più agio la visione dì 
EzechìeIIo , perchè è del dogma conferma* 
insieme ed immagine. La lezione di que- 
sto tratto ch’io vi racbonterb', deh Profeta 
Ezechiele, è dotta dal Dottor S. Girolamo 
ledilo famosa Trasportommi un giorno y 
dice Ezechiello (*),, il forte e veloce Spi-» 
rito deh Signore 'in r mezzo a un campo , 
che era pien d* ossa: dimisìt in medio cam- 
pi , qui ofat plenus ossibus ', ma siccome era 
larghissima quella pianura, coverta tutta e 
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biancheggiante del secco ossame j cosi 1*> 
•superpa| forza di questo Spirito alto da ter-'- 
ra levato in giro mi condusse intorno. 11 
Signore mi- disse, che io parlassi a quella, 
udienza .di morti , e gridassi:, ossa aride 
udite di Dio le parole : ossa arida audìtt 
'uerbum Domini ; perché, soggiunse Dio *. 

10 v’ insinuerò per entro lo spirito e le for- 
ze vive : , mtr orniti am invos spiritismi & 
vjvetis » Spinsi fuor delle labbra la coman- 
data voce e pifferai: & propbetayi , sicut. 

] r#ceper.at Uominus : & faSìui fst sonitus 
ftopbetante me , & ecce commotio . Era 
tranquillo il cielo , 1* aere composto , ep- 
pure un cupo suono a serpere incominciò 
fra quei taciturni rottami di cadaveri £UÌ-, 
la .faccia tutta del campo Fu quel cieco 
suono, cred’io, a quello- non dissimile', eh© . 
s’ ode talvolta in un campo già di matura 
messe ondeggiante , dove , sebben tu non ti „ 
avvedi prima, che 'la superior aria si agi- 
li, e s* increspi., pur d’ improvviso fra gli 
aridi gambi , e le gravide .cime dello spi* 
goso piano avvisi urt aon so quale mormo- 
rar muro, e crepitare secreto, che dell’ in- 
osservato vento , che vi Corre per entro , 

11 rende fede ; . Ma all* orecchio, di Ez?- t 
chi.el.lo il suon crescente- passò in manifesta 
.commozione: & ecce commotio , .& accei* 
seinnt os su ad. opta j -.il lunghi TSfinChi. ,- '£ 
le grosse canne,, e le. ricurvè coste incoro In- 
aiarono a dimenarsi , e dibattersi , e venir 
.Rilutto, salite tuttavia .tenendosi senza gittat 
.jaeli o crepacci . Anzi rizzami quiete le os- 
sa prima aride e rotte , -ora già midoliose 
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« gravi, e altre stanno ritte ben fusata, « 
altre si coricano.; e altre s’inarcaooj ónde 
fy loro intrecciato ra Uva su alto, e Inca- 
stella , e sosrien tutto il corpo , die su dall 5 
Ì£to calcagno sino alla serrata vòlta del cra- 
nio già cpll’ inteto fasto si mostra : & ac- 
teàserttnt ossa fld ossa , anumquodqus ad jun- 
fìutato suam; e le giunture e le cuciture ., 
onde si corproetton le membra , benché sia* 
no agevoli Sempre , onde si snodìp le partii 
non sì scavezzino pure ai combaciano 
insieme tanto acconciaménte, che pajon un 
pezzo perpetuo . Ecco in un batter presto 
«ielljé ciglia avresti tu veduto, che le cosce 
$i appiccano alla menatura dell’anca, 1* 
vertebre s* infilzano nello schienale , il eol- 
lp .s’erge di sop^ gli òmeri., il volto si fi- 
gura , s 5 incassano gli ocdji , si piantana 1 
denti, le mascelle si attaccano, Ma si a* 
yanza più minuta la profetica descrizione s 
ìi vidi j & fece super eà siervi\ & carnet' 
stscenderunt , .& ex t taf a in eis cutis de super . 
Dio veste gii scheletri , e ‘.gl* impasta oòl- 
la liscia carne di arrendevole temperamen- 
to; fa derivare dall’alto cerebro i nervi , 
è con innum?rabili tronchi e rami' per tut- 
te I* membra gli distende e guida ì annoda 
le fortissime fibre, tesse le pieghevoli car- 
tilagini , intrecciai mobili tpuscpli , pnde 
attrarre ritenere e giftat fuori le parti ; rh- 
tonda le vene del' caldo sangue inquieto, 
gònfia le compagne arterie d 5 umori guai più 
lievi e guai più densi , che rutti per innu» 
jnérabtli fiumicelli e rivoli' il corpo tutto 
icprtònp > inalbano ogni parte vicina eoo 
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Insensìbili trasudamenti : Dfo sapientissimo 
di pelli poi, di membrane, di tonache , di 
• velli ogni cosa circonda e protegge » . Non^ - 
dimeno protesta , che sì bei corpi non avesti 
■ ancora la spiritual anima informatrice : spi- 
ri tum non habebant é però Ezechiello al 
quattro venti rivolgendo il volto gridò pèc 
ordin di Dio : spiti dai quattro venti 'te 
spirito, e col suo soffio s’ insinui entro a 
questi morti e allora risusciteranno Vera» 

Cernente : A quatmr ventis veni spiri tus, & 
insuffla super interfeftos istos , Ó* rtvivis- 
tane» Queste voci pronunziate appena , ec- 
co già scintillano gii aperti occhi , e baita 
vivo e vivace u-n popolo nuovo, é Un esef- 
• cito grande, tutto nella stessa attitudine de 
vita ritto sulla sua gamba ^ e. ciascuno con 
una dissimile siinilitudin di volti : Sttte- 
runtqae super pedes ■ sud excrcitus grandie 
mmìt vai de . 

- Non b questa una immagine' delta nostra 
-Universale resurrezione , quando a qUatuo t 
ventis veniet spiritut , e i morti di ogni se- 
colo, d’ ogni gente , d*ogni ceto compari- 
ranno t mentre il Signore, come disse 
punto ivi Ezechiello, apnrà i sepolcri , e 
Vi trarrà fuori Te sue Creature *: Ecce egà 
aptriam tumulo* veftros , & educant vbs dr 
seputeris vtfirie ptpuius vieus T Iò sp bene , 
che si fe intèso tal passo ancota detta unioi 
rie, che Dio oro matita Va; alle esuli tribù 
dei suo popolo tlUperso . Tuttavia Terrul* 
liano chiama questa, .seconda esplicazione 
allegorica, e letterale * quella della resurre- 
zione . E questo è ancora il sentimetuo di 
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& Giustino (4) r di S. Cipriano e dir 
S. Cirillo Gerosolimitano . £ poi ben con- 
siderano due dottissimi Padri $. Girolamo 
e Teodoreto , che una. cosa, non esclude P 
altra; e l’acuto S. Girolamo ,aggiugne’: 
itunquam porreretur sirvulitudo . resuryeSiionis 
ad restitutionem Israelitici populi significan- 
ti am , ni si starei ipse resurre aio , & futura 
srederetur quoniam nemo de rebus non st an- 
tibus incerta confimi at . Se fosse, per Eze- 
chiello in tal luogo incerta la resurrezione, 
la sua similitudine non avrebbe avuta for- 
za presso gli Ebrei ,- che gli avrebbon ar- 
gomentato contro così : JMoi y o Ezechiele,, 
ci .uniremo dall’ esilio , come un giorno ri- 
susciteresti dalla morte : ma « incerto se un 

f iorno risusciteremo dalla morte ; dunque 
incerto se ci unirem dall’ esilio . Dunque , 
dico con S. Girolamo, ancorché si conce- 
desse, che quel fosse il fin primario di E* 
2echiello , sempre si prova certo. il risorgi- 
mento altnen per yia di supposizione.. Seb-r 
bene iò ron ho bisogno di usare tanta sot- 
tilità, quando la copia dei testimoni della 
Scrittura mi riesce quasi incomoda , men- 
tre se tutti volessi recarli in mezzo, sarei 
infinito . S. Paolo non fa altro, nelle sue 
pistole, ch.e argomentare la nostra resurre- 
zione dalla ; resurrezione di Cristo,. psitni- 
zie , così e gl LI’ appella , dei dormienti e 
interroga quasi con isdegno i Corinti così; 
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Si <Chrisfuf prtedicaiur quod resurrexita mWr 
tuis + qruomodo quidam dicunt in vobis <ì^\ 
ni am resuweÉlìo mortuorum^non e fi h . E poi 
Gesù Cristo chiaramente in» 5., Giovanni 
disse. che venti hora^ in qua ormesj \qM* 
in monumenti s sum , audient .vocèm e jus,y & 

. procederà qui bona ege.runt^ in tesurreSìionem 
vita , qui K vero, mala +jerunt in refurnSio- 
nem judicii . In somma conchiude R esimia 
Dottore , -che -la resurrezione'- della carne 
.non solamente e ài fede v ma è articolo di 
fede espresso in tutti i simboli .di fede ac- 
cettati dalla Chiesa* • «■ 

, . Ma- come può risorgere un. corpo morta 
e restar immortale ? È come può esser quel- 
J© medesimo, eh 5 era già mille e mille .an- 
: ni ? -Ecco »'le due .obbiezioni gravissime eie* 
.libertini • Si risponde alla prima : # lo no» 
r so ; so peraltro , che n<m sapete^ voi pure ' r 
ch ? ei non possa risor-geFe e immortalarsi^ 
-non potondp addurre altra prova su ciò, 
.che la vostra esperienza , fa qual dimostra 
-quello ciRc, non già in verua modo quel- 
lo che può fer Dio* il Sovrano della natu- 
ra . Che iSe direte., «opporsi a ; ciò le feggi 
• della natura così /in^astratoOi: io -pure in : a- 
stratto vi ri sposi derò^ che se Dio ha .stabi- 
lito dapprincipio , ohe <i motti debban ri- 
..sorgere ed, -osser immortali ; ei che Ce’ la 
natura colle sue leggi * sitamente la. costruì 
in modo, che non tsi opponga. a v suoi de- 
creti Immutabili . Itvuoltre un corpo vivjO 
*non ^necessaria • Ugge /di natura . che muo- 
ia , ,ma isis tematica legge» Noi sappialo 
_dalk Rivelazione > che Adamo con pecca»*- 
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fe vtvea immortale , e la ragion ne dice 
che moriam noi per non' esser .più capaci 
di • moto '} onde possiam ragionevolmente 
dedurre, che se una causa ci fosse , là qual 
ne rendesse tutravia capaci a questo moto, 
noi ancora vivremmo ì e se- tali ci rendesse 
eternamente, ancora eternamente vivrem- 
mo . - Che questa^ »*.usa non possa esservi 7 

• chi lo proverà mai ? ?, '• 

Alla seconda:- una macchina slegata e 
sciolta pub unirsi; e ciascun «direbbe .-di es- 

: sà così unita , eh’ i la stessa di. prima. Pe- 
lò non è di fede , eh’ esser debbano i cot- 

-pt, che risorgeranno, fisicamente i-medesì-v 

• mi , che ytveano. il Bellarmino ,>che sem- 
bra asserirlo , certo poi si contraddice, quan- 
do insegna , che tutt* i giusti •• risorgerà» 
giovani belli e Immacolati ; poiché se gip- 

• vine risorgerà chi era vecchio-, quel corpo' 
sarà mutato, altra essendo la fisica organÌ2- 

• zazion ,d’ un •’vecchio'incaliito; altra d’ un 
giovin robusto . fPer me credo, che si di- 
cano moralmente' medesimi i corpi come 
moralmente dir si potrebbe, esser la mede- 
sima coll’ antecedente che vuol rifondersi. - 

• ima campana rifusa in quanto nulla c’ b 
in questa-, che non. fosse prima in quella • 
E già 1 per nom - fermarsi -altrove, che sul 
nostri corpi ; ; non diciatti noi,, esser noi 

• que* medesimi , che fummo già vent’ anni r 
già trenta? Eppure le; osservazioni più esat- 
te ne fan>certi,; che circa, ad ogni decen- 
nio, noi • ci cangiamo interissimamente » 
Posto ciò ; son -vane obbiezioni quelle , -che 
fanaosi dei- divorati dalle fiere, e le si mi li 
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W^«»^ J WÌr - i™"»;» 1 '» celebrità d| 

«rinn rS fau5tra,rao (Micato alia Con- 

becca?» .W? r ,'f ° riein ‘ l mac cbia°dj 

peccaro, «Ha tenerezza Destra caratine ver- 

*° la Verone nostra Madre , alla educai 

ne stessa ric*vut*sino d*lla giovinezza mJ!* 

tre era congiunto p#r legata® confederatomi 

co astica con altri preclari disputatori, se 

»o "tacesi^di 1 m!’ 1 - “*• gÌOrnD l tener Mona’ 

' cena T^n f 4 *"* rmir > acolatamente con-T 
te Nor ci n i *T J ter miQassi il mio di- 
5h« N ». p01 qua - ,: darc armine piu splen- 

c 9’ pregarvi a osservare che o» r* 

Satd^r M • 1 5We pien l* e d * simboli jf 

guardanti Maria, pare che le figure » ed » 

nib fii’ ?" k !°™7 elicf felajione^ per 
E * siraboleggino, ii Mì sim S del? 

la sua Concezione, e della sua liberazione 

rf?#M 8ni ’ P r“5? r 'f 18ura d ‘ Maria è . Gl ir? 
ditta, ma Giuditta in atto appunto di tron n. 

car la empi, di Dn OloTnebria cp df 

i l,.| e Figura di fcfi,* 

jaele , ma J aele che a .&sara trafigge col 
[ tfrro le tempia, e ai ferreo sonno if palnf 

fu n E S t C e°r' Pa m ? b F a e?‘ i0n h' F ' SU ' a d! fifttii 

“ i B « er . cl * opprime l’oppres. 

sore Amano, il quale se aliasi i n corte per 
* orgoglio, vten innalzato nella croce col 
supplizio. Figura di 'Marra 'e ffi? 
ì Sichem * ma la Regina di licheni , *hv 

trfn n*M ?'* perdut J ° e rovinoso Abime~ 
E*. Dallefigure non discordano i simboli, 
«mbolo di Maria è la g.raa Dave dt Noè. r 
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*' maria nave di 'NoV, ' cfie 'soprasra a fin fonw 
doso diluvio universale, che 'naufraga an- 
r cor t monti eccelsi , Simbolo di Maria è 
I’ Arca del Testamento, m* l’ Arca del Te- 
stàmerifo , che è contèsta tutta di annodati 
legni infrangibili che la tignuola non ro- 
de, o£’ il tarlo corrompe." Simbolo di Ma- 
'ria e là nùvola guidatriee' nel deserto del 
popolo santo fuggitivo, *ma la nuvola guì- 
riatrice che non offre notfd si nera, che il 
• lume vivace estingua e infoschi . Simbolo 
di Maria t la frondosa verga di Aronne , 
'ma questa verga frondosa" che si innaffia 
gonfia e s’impregna di buon succo vivace, 
^quando giacciono le altre verghe sterili >e 
"inaridite. Simbolo di Maria l fir bella Sion- 
ne , ma questa bella* Sionne , che fc fabbrica- 
fa per se da Dió , anzi come egli ne gfrtò 
le fondamenta r così egli Iddio Sovrano si 
elesse e creò per suo domicilio e" per stia 
delizia Maria ; e nel primo istante pepò 
della Concezione sua prima volle egli git- 
^are colla sua grazia fa base della Santipà 
perfetta di lei . Maria dunque immacolata- 
mente concetta- onoro coll’ animo , « coll* 
umile lingua la invoco . 

Queste cose ricordo per non so quale esul- 
tamelo alla lezione conveniente di sì can- 
dido giorno, quando voi non vedete- nel 
Cristianesimo 1 che una • tranquilla cospira- 
zione di animi sicuri e divoti a tal Misto- 
to: per altro tempo già fu , che queste co- 
se oltre ad altri assai più forti argomenti;, 
queste cose accennare non furono solamen- 
te ornamenti a- letizia , ma furono- armi .» 

di- 
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difesa , Questa preclara Università applau- 
dita madre degli studia se .fiorì per le an- 
date età sempre nelle leggiadre arti tutte , 
e in tprt.e le umane scienze, non giudice- 
di dover tacere nelle divine , spezialmente 
contando ella a suo vanto una serie perpe- 
tua di valorosi Maestri in Divinità non mai 
da error maculati. La prestantissima Fa- 
coltà Teologica Bolognese colle Europee* 
Accademie congiunta per letteraria unifor- 
mità di parere spedì alla Apostolica Sfeie 
di Pietro con gravità di deaererò il voto suo 
favorevole alla purissima Concezion, di Marta 
Sino dal primo suo istante di origine . Che 
'se oggi in Bologna di ' laudaziohi feste voti 
Tisuóna/i i pulpiti , cd echeggiano i templi ? 
allora di contenziosi si-llogismi romoreggiaro- 
no"dottamente i suoi '^trj,e i suoi ginna- 
si , e per reverenda autorità tumultuarono 
ùtilmente le sue dispute . Già son piegati 
gli scolastici Vessilli, già' sono Farmi rac* 
colte, e lo strepito dei campi letterari 
per sovrana legge rivolto ia un silenzio che 
ammira, e adora* 
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A Agostino nel sito Enchiridro. per is? 
piegare, come nella: resurrezione degli. uo- 
mini Dio rinovcHa questi corpi dalla morte 
e dal tempo - girasti ( e manomessi , e come 
rimpasta ed ammenda questa docile carne 
« pieghevole, le membra restituendo., nella 
conveniente e bella armonia primiera, alla 
similitudine fa ricorso di un vasaio, che' la 
sua creta a mal lavoro riuscita afferra di 
nuovo colla. franca .mano, e strìnge, e ma- 
neggia, e palpa, e riordina; ovver d’ un 
fabbro, che una svisata statua ed infranta di 
guasto bronzo riconsegna al fuoco, e sotto- 
pone all* incude , e sottomette novellamente 
arto scarpello . Discioglie egli , e liquefi 
il fiussibil metallo , . e dentro alle ben mo- 
dellare forme lo infonde e serra, e lasci» 
che ivi stagni , e si rapprenda ; ma pria 
che del tuffo si assodi e induri, Io foggi» 
e figura , e alla divisata idea Io conduce > 
onde quello, che prima era un informe muc- 
chio ai sregolato rottame , riviene ordinata 
effigie di ben gastigata simmetria . . La 
comparazione non b a trascurarsi ; purè re- 
si* 
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«inastai luogo a 'desiderare- miglior sornu 
grianza. Prima che quella statua resti ^ -co- 
me -suoi dirsi , -ammara dall* arte , quanto 
travaglio non si richieda è quanta industria? 
Là cooyien che aggiunga l’artefice e cresca 
& rigonfi, qua che ritragga e abbassi e scar- 
di, dove è forza che^ agguaglile lisci , e do- 
ve che solchi e inaspri , dove incida col fer- 
ro profondo, e dove lambisca leggero. Pria 
* ohe sia In un’animata statua sculro un uo- 
mo irato, tal che la commossa anima dis- 
degnosa spiri fuori -dalle attitudini del sem* 
feiante e del corpo tutto * è forzar,' che se 
Bori si può col metallo rappresentar P oc- 
chio infocato y nè il pallido labbro , nè la 
livida guancia, che: almeno sia in set or- 
ridamente raccolto il cigiioL, e minaccevole 
rutto il «viso , e -eie dia 1’ anima segno dei 
ouo corrucciamento dalle spiccate vene, e 
-dai risaltanti rnusool» , e -dal tumido petto* 
quasi ^anelarne . E quanta diligenza e deli- 
jeatura 4 ° arre non si dimanda , -perchè da un 
busto muro di un’animata statua fuori, tra % 
paja % 1* anima innocente e*serena di un piaci* 
do giovinetto, che scherzi giulivo! callo-. 
*a solo sembrerà vivere 41 sasso o il bron«' 
#o , quando sia dolce la fisónomia* casta na 
fronte:, ingenuo 9 riso che ia innocenza 
schiudere la modestia raffrena , amabili gli 
scherzi, graziosa gl’insuki, pura, e fresca 
la carne da wtale-succo serpente tacconso* 
lata . Per queste -ragioni io diceva venir 
jneno in' questa parte - la comparazione di 
J3io, che rifórma il corpo nella resurtezio* 
c cfól vasaio, e del fabbro, che riforma 

4 


Digitized by Google 


X 94 X . ... 

il- vasellame e la statua nella oflfìcina ( y per- ; 
chi* se questo deve travagliar tanto per far-, 
ìa assomigliare a un uom vivo , Dio farà 
rivivere agevolissimamente, la sua material 
fattura, non già solfandole in faccia, coinè, 
nel campo Damasceno., on soffio di vita* 
onde quella creta in un istante si . colorò, 
e aperse g'i occhi sereni, e. tepida e mobU 
l.e passeggiò, non già, onnipotente ch’egli 
c , creando una novella spiritual sostanza, 
dal nulla sempre alla sua. f voce fecondo « 
ma richiamando in un punto quell’anima, 
stessa , che un tempo quel corpo informò* 
la quale entrando al noto suo albergo farà 
conoscere d’ esser presente, scuotendo |e agili 
fibre , e il caldo sangue scorrevole agitando », 
Quest’anima al corpo non dovrà Dio risns, 
scitare riformare e ristorare ,, .perchè sern-j 
p'ice e invisibile sostanza non è a malattia 
soggetta ? a vecchiezza , ma quella stessa 
ò sempre vivida operosa immortale , che 
osci una volta dalla man creatrice di Dio, 
Di quest’anima parliamo stasera per un di-, 
letto, e una gloria, nò a voi rincresca judi* 
quali voi siate , ,e ricordarvi quanto nobile 
e prestanti? è una parte, di voi stessi» 

Basta considerare noi. stessi pér, conoscer 
noi stessi , basta conoscersi per onorarci * 
Noi sentiamo noi , che una porzion di noi 
stessi è alta coi,a e prestante: in e ssa si de*, 
stan gli amori e le speranze* in essa .gii 
cdj e i timori ; per essa si apprendono i 
fantasmi , si concepÌ6con le idee , si forma- 
lo i giudizi, si deducono i raziocini » ’• A 
.lituo non vale nè un composto di atomi 
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nè un fuoco sottile, nè un’aria agitata nè 
»n qualunque fiòr di materia: la ragiono, 
assai lo. dice, e ricusa una origine tanto: 
ignobile. Nè vi. prenda maraviglia, che. 
■essendo in noi un intimò e non. tacente» 
senso della spiritualità dei nostro animo 
pure non siano mancati al mondo filosofi » 
che accoppiassero sotto a una condizione 
medesima 1? uomo , e il cavallo i Ma io 
interrogo , qual idea più universale, qual 
sentimento più vivace * che dell’ esistenza 
di un Essere supremo,' che ci governi? Ep-. 
pure quanti filosofi infelici non arrivarono, 
colla loro dottrina a saper- rpeno del volgo 
ignorante intorno all’esistenza di Dio! Chi 
asserì non esservi questo Dio.; chi lo releghi 
nel suo cielo, ozioso’ osservatore del mon-* 
do per altro suo ; e tra questi altri ne ad* 
dusse per ragione la sua grandezza .sdegnan- 
te le basse cose ; altri la sua tranquillità noti 
eomponentesi col travaglio della provviden- 
za; chi costituì questo Dio come schiavo 
al destino, cioè a leggi , che non aveva pre- 
scritte egli a se stesso; chi lo deformò ve* 
stendoìo di un corpo apparte, e chi lo in- 
corporò coll 5 Universo facendolo parte dell* 
opera sua; chi non contento di un Dio so- 
lo con-moltiplicantisi razze di sconci Iddit 
popolò i cieli del pari che i boschi, e 
questi Dii furon tanti , onde ogni vizio 
dell’ uomo ne potesse avere un protetto- 
le ; perchè furono essi vili tanto e sede- 
rati, che la più nobile divinità che ado- 
rasse 1’ uomo, fu quando adorò 1’ uomo 
stesso * 
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Interrogo innoltre : e non* sono quasi sc**t- 
tfi nel cuore certi principi di morale , e cer- 
are leggi di equità non sono quasi nate corr 
-noi’? Eppure Epicuro, x> certo ( qualun- 
que sia stata la intenzione dell* autore di 
«quella setta ) certo i suoi seguaci non co*: 
stituirono Ja voluttà per loro ultimo -fine y 
facendo comune la stessa felicità agli uomi- 
ni e alle - berne* ed alzando le dissolutezze 
«della carne a massime di filosofia ? # Atene 
-e Córinto <e .Roma videro ignominie , p 
cercaron l’uomo nell’uomo; e & Paolo ci 
avvisa" espressamente-, che queste furono 
abbominazioni , in cui arrossi la natura di 
«veder caduta ancor la sapienza dei filosofi 
spoi intèrpreti.. Sono comuni e naturali i» 
dettami di cetra onestà : eppure Platone 
xjuel Platone , che parve a S. Agostino ac- 
costarsi pi Ir degli altri alla verità , annullò- 
la reverenda istituzione del matrimonio , e 
nella sua sognata Repubblica volle locata 
ama confusione di nomi e diritti, paterni , 
che rispettano ancor gli animali, e diedi, 
.alla terra degli uomini tutti di origine in- 
certa , nati al mondo, dirò così, senza geni- 
tori , ch’è quanto dire senza legame di san- . 
gue , senza tenerezza* senza affezione , sen« 
za umanità* -tutti in istato di >divenrre o 
incestuosi ; oi parricidi >senza saperlo • ^ Che 
significano queste .stravaganze? Significai - 
,<prima f che* la umana ragione è debole u 
incostante , e che ha bisogno dèlia rivela- 
rzione che la conforti , della fede che ia ras» 
)Sodi . Significano in secondo luogo, che-an~ 
^ra in quelle materie., dove essa arriva la 
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fsgìone umana a conoscere , come la est* 
Stenza di Dio, e la spiritualità dell’ anima » 
bisogna che per conoscerle usi riflessione di 
discorso , e conosciutele usi moderazione 
ilei discorso; altrimenti vaneggérà. ne’ suoi 
pensieri , altrimenti diverran soggetto e prò» 
blemi di ozio , e sofismi di orgoglio anco- 
ra i lumi e i dettami del naturale diritto • 
Ma quest’ anima spirituale in qual luogo 
tornerà ella ad informare per non piti la- 
sciarlo .il suo corpo ? In qual luogo avver- 
rà la universale resurrezione? Il Soto. dis- 
se (a), che in un sol luogo , verbigra- 
it'a nella valle di Giosafatte , Sarà raccòl- 
to il cenere di tutto il genere umano per 
P opera degli Angioli., _e quivi recato' di* 
verrà vivo. Ma cosi ft'atrr maniera di. spie- 
gazione non ò afforzata da veruna, autorità 
di Scritture , ò di Padri-. Dicono altri 
che Colà appuoto .ognuno risorgerà , oye . 
ognuno si giacerà . Che se la materia del 
corpo di alcuno fosse in luoghi diversi dis- 
persa e divisa , a quel luogo , ove si avve- 
nire di essere la '.parte maggiore , si por- 
teran dagli Angioli le altre parti minori , 
e risorgerà ivi il corpo intero. Questa h la 
sentenza di’ Ricardo ^ ef/dgl P. Suarez , che 
a me par più probabile^ Anzi i testi della 
Scrittura , cioè che "Dio chiamerà gli uomi- 
ni fóor. dei sepolcri , ch’è quanto dire dai 
luoghi , ove giaceranno ,’ par che ta fave- 
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■beri am tumulo s vestrot , Ò* eaucam vos de 
fepulcris. vestris (£) I Padri Greci poi ,là 
sostengono ; e S. Giovanni Crisostomo es- 
pressamente ha nella ottava- Omelia sulla 


sentenza arce, eoe-, risusciteranno prima. i 
giosti indi i reprobi:, sentenza cbM per 
altro , di Primasio.j .di Teofijatto , .di'Ecu- 
«renio , f p certamente di Teodóreto j perchè 
quanto a. S. Giovanni Crisostomo citati», per 
suo dagli anatoti di questa semenza , r oop* 
verrebbe farne, questione particolare..' , 

. La seconda sentenza non contenta di, dar 
pi giusti la precedenza del risorgimento^* 
fra i .giusti ' medesimi ravvisa órdini diver*. 
si», e -concede ai Santi morti della legge 
vecchia il venir primal -fuori dalla tomba • 

• • ' 1 fi * | v * 1»> ’ « 
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m che vivi 

Zittìi, c’oV . iVj Ch o e co prima, pr* 
del mondo satan tnoru P. ce det il 

■scrivono R. t i sor gerB J prima di essi 

luogo é i onor ^. di ess‘t j . E-q-uest* 
ài morti piu veccm Rkcat do , e dell 

Sentenza del Dora _ » ver \ t à hanno per se 

•acotissimo Scoro. E n c he forma lina 

m bèl, testo di S. P^^arsir: « /«"T* 

tjbbieiione da non t primi : deinde 

% h CM«« , *^&r»p l 

»« .f" ««’Sy, & «.wJ »*»<"" Gt "* 

rapici** cttm-iw* ... , , . ... -- • * 

•irò f» « che ttitti qoatv* 

• • La sententi terza ,n .^’ ann0 a un «ra- 
ti , b.*»i« *SSi 
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• ?• G . 10 Sà/, .SA- m ° r * nln ’ 

jgirt ' 4‘" /,e7 " 1 ? a ’. che tutti tisotge- 

atcii ; E s - Fj0 °to in un batter d oc- 

OT-.« in ”« •■TETAw-» '■* ' 

t-ltto : t«6a i c«n" ««* 

ncsll 1 1 , ( ; >C0Tr«pti • •’ 

“WSo ueiU- primiera Vet- 
- • li* Apostolo 1 *° j. r ', nt( v al decimo 
rera ai soot discepoli _di Cor dottrina 

quinto' capitolo introduce un 

3ei 'risorgimento d. interrogante della 

^arfer a ”°onie i morti risorgerebbe» t* 
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dìe et ali qui s: quomodo .mortui resurgunt ? 
qua live torpore venient ? .e reca egli. .indi in 
mezzo f quasi, acconcia similitudine, il. ma- 
gistèro detiannatura nel - corrompere e nel 
ti formare -del seme , .che dopo. J’ umile sep- 
pellimento'spunta .di bellissimo .frutto lieto 

e fecondo;; lnsipiens , tu quod seminar , non ■ 
vivificai ur , nifi .prius mori «tur , Tu cittì 
alla terra: il nudo, grano »; e,f>io ti dona della 
spiga il corpo Et quod seminar , non cor? 
pus, quod futurum ttt r . seminar , sed . n uà uro 
granarti, ut futa tritici , aut alicujus. esteso? 
rum. Deus autem dat illi corpus, si cut ,v ulti. 
A* ben intendere- di S. Paolo la somiglianzà 
richiamate alla : mente , o. Ascoltatori , il 
novembre, squallido , quando già dalla, moiv 
dente brina s’uccide al prato l’erba, la fron- 
da si macera ’alla. pianta, ed è ignuda di 
messe la pianura , vedovo di vendemmia il 
■colle: esce allora dal chiuso albergo il. .yit- 
4an Operoso , impiaga coljagliente aratro il 
campo- che ozia , e- riversa le glebuxhe giae- 
■Clotì profonde; ed?intanto egli^ che il grem? 

-bo si tiene pieno di grano eletto , ne ricol- 
ma la cava palma, e con alterno eguale 
drsp’argi mento al commosso terreo Io abban- 
dona . ‘Sembrar potrebbe il bifolco un pta- 
'digo io quell’ atto * se gittada -se lontano 
il caro . frutto -della.; passata fatica , , e.il fi» 
«toro presente della -affamata famiglia . Cer- 
tamente lo ama egli assai e lo ptfgia, opr i 

{ tur di quel danno non si, duole , e . tanto. I 
ungi-, che si. mostri di quel gettito, scon; 
«dato,, che impoverisce con diletto, e canr 
ita sulla sua perdita , ? s’ incurva su la sti- 
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,va , e stimola- 5 buoi', e il sereno sole .rin? 
graiia e l’aere asciatro, onde può ben prò? 
durre il lungo solcò éd eguale . Sopravvie- 
ne il verno crudo, t giace. tquasi. morto il 
sotterrato seme ; e l’ altane ve isopra al; ter- 
reno s’ affaldi d’ ogni intorno nè l’agricol- 
tore- s’ affanna che non, lo -vede erompere dal- 
la chiusa gleba, ealto sollevare il gambo , 
>e spigarsi, e granirsi : soffre- e spera, -e so- 
lamente invita coi taoiti voti il verde apri- 
le promettitore,- e affretta- il biondo giu- 
gno delle promesse < tnantenitore » Ed ecco 
•a* questi giorni - una bella immagine del tv 
sorgimento delia carne,' ecco diede messa 
spigano e granano, ecco che il campo in- 
gialla e chiama la falce. . Pria che il, sole 

dal mare, esce -Il mietitore. dall’ albergo, ^ 

-affila i ferri , e abbraccia -i folti ^manipoli , 
e gli strigne , e gli recide -, je -ammassa i 
biondi covoni, e rimonda l’aia,; e disserra 
il granajo’. -Il' buon frumento che giacque 
in terra sepolto , e ci corruppe ivi e. parve 
morire , rinasce , - per dir così-, quasi nella 
felice resurrezione' dell* aurea ■ messe . Sjc 
& rtsurre&io ■ mortuorum , . dice S.;, Paolo ; e 
così il nostro mortai corpo dopo, -la sepali, 
tura e'ffa corruzione risorgerà in bella, glo- 
ria : sic & resurre&io mortuorum : seminatur 
in corruptiont , surget in incorruptione t semi - 
natur in ignobilitate -, surget in vi ri ut e f- p 
però le nostre ossa , dice; un Profeta , quasi 
fresca’ erba novella’ rinverdiranno germinan- 
do: ossa veste a quasi herba orientur, ... Ma 
vi sono- in tal proposito • assai questioni A 
disputare , perchè luna - vaga isimiliruduife 
* "G $ » 
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se adorna fa verità , .non dìscihglie le di®* 
.colta . \ % • ' ’ ' '**. - - : 

Questo-^ un affare. . delPonfri potenza , a. 
«cui niente i difficile . ‘ Pensiamo , scrive» 
ancor' Tertulliano,. Ohe. saptfà; restaurare la 
carne quel Dio * che: là seppe cibare r Jda- 
neut est! re/cete 'qui fecit : quanta -plus est 
/etisie , quAm réfecis-se , initium dedisse: * 
qttam rea di dii se ^"Anzi segue Tertulliano-, 
recando esempi, della divina potestà » 1 e -im- 
magini -a un tempo della umana- resurre- 
zione ; e - non' contento- egli- della simi-U- 
tiidine. di S. Paolo * tolta dal seme ,. che 
in aurea spiga rompe « s.’ innalza^ -die* mo- 
ri tur y die* egli tenebri* usque s epe li tur i; 

.muore il giorno, e nelle tenebre si seppel- 
lisce, si funesta l’onot del mondo , ógni 
sostanza si, annera .* fune statar mundi hemor 
- , omnis substantia denigratur t silenzio.* quie- 
te occupa .l v oziosa> terra., la qual par che si 
dolga squallida dellaMuce perduta rtalup. 
«miss# lugetur'. Ma la. bellissima luce -rivi- 
ve» e co* rosei suoi raggi foga, e saetta la 
notte ,; ebbero stara, prima come 1 la motte 

sua : universo orbi reviviscit interfteiens mor- 
. tem suam no8em ‘ y e strazia , e discioglie ili 
fosco velame delle - tenebre sua sepoltura J 
rescinderti sepali urani suam- tenebra* z- e- il 
lume , che oggi splende v b tanto simile a 
^jtìel che j.eti splendeva , che la luce si -pub. 
aire erede di se* medesima r inetes- sebimet 
e*t sten * , Ma con alterno* s eccedi me moti- 
ri asce- la notte , e torna, il giorno a mori re* 
e si facceftdon’ le stelle , chè avea estinte il 
chiaro mattino,, e i ricevuti raggi ridette 
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il, fedele specchio della luna ; redaccendw i- 
tur d)' stellari im radii , quos ni aiutino, suc- 
cessiti extinxeraf , redornantur spedita lu- 
ne . Per non d issi m il ‘maniera si ravvolgo- 
no- insieme e si succedono primavere ed 
«stati , aut-uoni e inverni colle lor forze, 'e 
lor costumi, e loro frutti* diversi".- kevol - 
vuntttr hyemes ,■ & astates , & verna , & 
v autumna cum. sais ' viri bus > mori bus fru- 
ftibus ; perchè questa è la disciplina della 
terra , e 1 * istituto del cielo vestir di foglie 
le piante dopo averle sfrondate, ricolorirei 
fiori come gli 'ha spenti, rinverdire l’ erbe 
come le ba inaridite, e ridonare! semi do- 
po averli consunti,. •; ; 

Recosii S. Paolo a predicare in Atene, e 
quella fu la piu sterile mission deli* Apo- 
stolo . Romoreggiavanò per li, portici e 
per gli orti di quell* antica madre degli stu- 
di il molle Epicureo , e il duro Stoico : 
quidam autem Epicurei , & Sfàlci philosopbi 
disserebant cum eo : e i puliti cittadini / è i 
culti scolari forestieri, ingegni . tutti ,* che 
navigavano a quei lidi per vaghezza di sa- 
/ pere, non ad airra cosa più mettevano amo- 
re i che al leggiadro novellare e scienziato : 
At hpnifn se s autem pmnes, (!f advene bospi- 
tes ad nibil aliud vacabant , ni si aut di ce- 
te , aut audire aliquid novi . La umiltà del 
presepio , .che predicava S. Paolo , r tròppo 
si opponeva al fasto di Zenone , 1* asprezza 
della Croce troppo al piacer di Epicuro • 
E però nei cerchi dei dotti , e nelle briga- 
te dei sollazzevoli) che pretende , dicevasi , 
cotesto ciancioso seminatore di fole f ’f “i4 
G 4 vulf 
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tWf seminiverbius hic dicercì Ah* soggiu- 
gnevano altri, egli cita ed esalta degl’ id- 
dii v nuovi , che nod sono, della stirpe dej 
nostri nutTii antichi.* ahi vero y qovorum da'" 
moniorum. videfur annuntiator esse . E per- 
chè così favellavano quei molli j e quegli 
orgogliosi 7 Specialmente perche a loro an- 
nunciava Cristo Giudice r e la resurrezione 
dei morti: quia Jesum.& resurreEìioneni an~ 
nuntiabat eis. Un giorno, ch’egli parlava 
davanti a quegl’ illustri filosofi , li qìtali cu- 
liosi dal giardino e dalla Stoa addavano al- 
la predica orsù dissero ad ^Sso , la conclo- 
ne interrotta letterariamente tumultuando , 
andiamo all’Areopago; e presolo per fa 
roano fra cortesi e violenti quivi lo trasse- 
ro interrogandolo a gara per cammino : pos- 
siamo nòi^ sapere ip brevi sensi e schietti , 
quale si sia questa tua non più intesa scuo- 
la? Possumus sci re , qua est bac nova , qua 
a te dicitur dottrina? Arrivano nuove ai 
nòstri orecchi certe tue dottrine , e 'norie 
vogliamo vedere addentro, e penetrarne il 
fondo ; Nova enim quadam infers a uri bus 
xostrJs. Valumus ergo scire quid nani velini 
bac esse . 

Era I’ Areopago una canuta assemblea 
delle più gran teste filosofanti (*). S. Pao- 
lo ritto in piedi in mezzo a quel concilio 
di annosi tacenti tutti , e riguardanti luì 
fisamente: stans autem Paulus in' medio A- 
reojpagì ait i pronunziò un sermone*^ potò 

■> - ' . V, .... -, ”, 
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lì suo parlare parere eloquente ancora ad 
Atene. Cittadini Ateniesi, nel mio sog- 
giorno tra voi assai vi ravviso in ogni vo- 
stra religidhe superstiziosi : Viri Atbenien- 
ses , per~ “omnia quasi superstitiosiores vos vi- 
deo: mentre arrivare a adorare ciò che non 
vi date pena di ben conoscere .. Passando 
io per li più celebrati luoghi della vostra 
città, e i simulacri esaminando dei vostri 
Iddj , a un aliare mi sono avvenuto, a cui 
in fronre„era sculta questa iscrizione ; ai 
Dio sconosciuto: Ignoto Deo . Dunque’quà- 
sto Dio, cui por innalzate le are, e adora- 
te a dispetto delle vostre incertezze, mercé 
la naturai idea, e 1* interior senso che ave- 
te delia sua esistenza , dunque questo vi é 
ignoto ? Ora è questo il Dio, della cui 
grandezza io vengo a voi annunziatore ; 
i2j<od ergo ignorante s coliti s , hoc ego annua- 
tio vobis . Sappiate che egli è il Dio fat- 
tore del mondo, e d’ ogni maniera di crea- 
ture n.el mondo : Deus y qui fede mundum , 
CÌ>* omnia , qua in eo sunt . Signore elìcgli 
è del cielo e della terra , entro non si chiu- 
de ai fabbricati templi, né la sua immen- 
sità è da confini circoscritta : bic cali~0“ 
terra cum sit domina s , non in manufafìij 
templis habitat Non ha del ministero de- 
gl» uomini bisogno , donando esso agli uor 
mini lo respirarej .il vivere, il goderei»** 
manibus humanis colitur , indigeni aliquo , 
cum ipse dei omnibus v ii a m y inspirano - 

nem & omnia . Creò un uomo, e da un 
uomo solo popolò la terra segnando a ognu- 
no i termini della sua età x a ogni nazione 
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..quelli, della- sua possessione : feci eque ex tùia 
omae genus hominum habitat e super- omnem 
faciem terr<c , definiens statuto- tempora , - & 
•terminai- babitationit eorum « > Suo disegno 
•era, che il ragionevole uomo dalla contem- 
plazione delle- creature si facesse .scala alla 
cognizione del Creatore : • Quarere- Deum , 
si forte aure tic nt -eum y aut invsn’tant , -E 
.in veriti che il -conoscerlo e ritrovarlo non 
sarebbe stato difficile ,- perchè Dio creatore 
.non è lontano da ciascuno di noi ; quamvis 
■ rioa lange> sit ab unoquoque nostrum. '. Anzi, 
proseguir S. • Paolo /dopo parecchie .altee co- 
se, anzi, nella sua immensità infinita- noi 
viviamo, noi operiamo, noi siamo; in ipso 
enim vivityuS) & movemur , & sumus . On- 
de queste idee seguendo,: disse, o Atenie- 
si , alcun dei vostri greci poeti cantò, che 
noi siamo stirpe di lui -: sicut quidam 
vestrorum poetar um dixerunt ; ipsius enim Ó 1 
genus sMmus . Essendo dunque noi di Dio 
creature e figliuoli con un* anima intelligen- 
ce entro le membra , per -la quale simili per 
qualche, modo siamo a quella- Intelligenza 
suprema , noi- faremmo, ingiuria alla nostra 
ragione, ve il- verace Dio , a cui solo di- 
vinità. s’ appartiene, assomigliassimo all’oro 
all’ argenta - alle gemme - alle statue produ- 
zione della creata natura , , e travaglio .-dell’ 
umana industria- genus ergo cune simus Deij 
Stasi debemus /estimare, auro , aut. argento , 
aut lapidi , < scalpi ura artis Ó 1 -cogitotioms 
hominum dtvinum esse > simile-,' Questo Dio 
pertanto , -o - dotti Areopagiti , 'avendo . la 
vostra ignoranza^ io abbominazione , .dacché 

P« 
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eh’ erano pili moderati, e^he commòssi' s* 
erano alquanto , facendo maggior ingiuria 
alla verità che all’Apostolo si contentarono 
di dirgli non senza buona grazia , che P a- 
vrebbono ascoltato volentieri On’altrà vol- 
tai àudietnus te de hoc iterum . 1 Alcuni po- 
chi felicemente docili ,! si arresero e Credet- 
tero i e tra questi ‘Dionigi un dei Giudici 
dell’Areopago ,-^é una Gentildonna detta 
Dama ri y quidam vero adbarentes ei credi - 
derunt y in quihur & Dionyiius r Areopagìt a , 
Cì>* rriptiier nomine Damati s , & alti cum etr, 
- Ho creduro' essere del presente-, luogo là 
narrazione di così solenne ventura all’annun- 
zio della verità della nostra fede , eh’ io iti* 
segno e spiego . Ma nel tempo medesimo 
io vi prego di considerare , che simile e i* 
esito, che ha là parola di Di o> non annun- 
ziata ai Gentili , ma ricordata ai Cristiani', 
se non intorno ai dogmi di fede , almeno 
intorno ai doveri, e alle leggi. Alcuni 
scherzano, e se ne formano un giuoco di 
conversazione , e le dipingono quasi osser- 
vanze di deboli spiriti V e fantasie di ma- 
linconici di voti f quidam quidefh ■ ìrtident • 
Altri all’urto delle verità, che si predicai 
no , si commuovono alla compassione del 
loro stato , ma non si muovono all’ emen- 
dazione della lor vita, e ricompensano tut- 
te le fatiche del nosrro ministero -col 1 dir- 
ci ,- Kudiemus te de hoc iterum r e accheta- 
no la inquietudine del loro cuore col diffe- 
rire da una predica all’altra, da un ritiro 
alP altro un esame più tranquillo , é una 
risoluzione più viva : audtemus te de hoc 
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iterton . Pochi sono gli avveduti Dionis/. , 
poche le Damati sensate , che adhxxentts 
.credente e si convertano/., u • . , , , 

« Eccovi l* esito del predicar che S. Pao- 
lo fece il giudizio all* Areopago . ; E qui 
piacciavi di osservare meco, Ascoltatori , 
che fra tutte le missioni di S. -Paolo la più 
sterile fu quella di Arene , cioè della più 
colta città della dona .Grecia, che per me- 
moria de’ suoi eloquenti Tertulliano chiamò 
linguarunt. civ.iiatem La umana sapienza , 
che gonfia, e ribelle sempre , allo Spirito 
Santo, che illumina, e istruisce* E infe- 
rita . simil ventura, incontrano oggi pure i 
ministri della parola di Dio . Se, annunzia- 
no essi questa parola da un tronco o da un 
sasso, a una valle o a un campo pieno .e af? 
follato di alpigiani e bifolchi, mirano; dei 
volti attoniti, e odono i gemiti dolorosi* 
£he interrompono » laro, parlari .> Se poi si 
recano alle città , se perorano U causa di 
Dio innanzi ai nobili e ai letterati.,; sono 
ricevuti con una fredda indifferenza * Che 
se poi la lode si desta ed il plauso , è in- 
feconda la lode,, profano quasi jl plauso;} 
e si odono oggi le prediche degli Oratori 
^Cristiani., , come ,un tempo k profezie di 
Ezechielio I figli del tup popolo , dicevjj 
a Ezechiele, il Signore, parlan di, te in ogni 
luogo, e dice l’un alL’ altro rivolto * veni* 
te, andiamo a udire cosa ci si annunzi a 
nome di Dio: dicunt unus ad altetum y vir 
ad proximum suum loqttentes : venite , & 
diamus , quis sii senno egrediens a Domi - 
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»ó £«) • St addensa , segue Dio," il mìo pò- 
polo, e ti siede davanti, e il tuo .sermóne 
ascolta, ma non P eseguisce 7 & sedei coran\ 
te populus meus , & audiunt sermone s tuos , 
fpy non facìunt eos : e pere hb ? ; Perchh gli 
scherzanti Ebrei sino innanzi agli altari vol- 
gevano in Canzoni le profezie r- in can- 
ticum oris sui vertunt silos ; ed erano un* 
armonia le minacce, e una musica i rim- 
proveri degl* inspirati profetatoti : & es eis 
quasi carmen musicum , quod- su avi dulciqut 
sonocanitur. 

Ah piaccia al: Signore, che da questi ele- 
vati luoghi ci fa parlare, che le nostre Chiet 
se non divengan talora luoghi di spettacoli^ 
V pergami teatri, le prediche canzoni prui 
rientes auribus , i predicatori attori'; che 1** 
approvazione -di una udienza cristiana nog 
si divida- in- diversi partiti - di plauso , come 
i gerrj di una turba di sollazzevoli dividami' 
PH • teatro- im voluttuose discordie . Certt 
cosa è , o Signori , che giammai si b- udita 
canta copia di parola divina, e non mai si 
c osservatà maggiore inutilità . Questo raf-; 
finamente;, che si-reputacome Uri-vanto det 1 
secolo nostro , questa delicatezza di spirito ; 
che si nomina sì sovente , questa vaghezzà 
di voler udire dei pensatori e dei filosofi x 
onde ascoltano sin- i nostri letterati uominr 
le 'materie’ cristiane sòl come dotti pagani, 
b un vero ; accecamento , e un induramento 

* » • • » 1 ■ • • tati-" 
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tanto piu cupo e più saldo, quanto pih ma*, 
scherno. Piaccia a Dio, che tra voi siauq 
in maggior. numero glL avveduti Dionisj., 
« le Damar] sensate , che adbxrtntes credant t * 
con una pratica fede feconda di opere.. 
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Contenenti alcune osservazioni storiche ’ 
.. all'areopago, v./,.' 




I 




. * 


O non .-ricuso di ordirvi un» picciola sto*, 
ria dell’ Areopago, che formerà quella, par*, 
re della lezione , che alla ; erudizione .si &u©L 
dedicare, e alla -dottrina ; ,e in verità .tutte 
db , che s’appartiene a, cresta augusta as«; 
aemblea di sapienti , è degno della udienza 
dui - saggi- . • . > i -.2 ; ^ ' 

. • J-’.Olandese Meursio eccellentemente yer> 
saio, nella greca antichità, , di .cui som pieni 
tanti .volumi, in foglio non ha guari stara» 
pati lo Fiorenza, egli ci ha lasciata, una 
copia, di raccolte memorie! sul .celebrato A- 
reopago, L’Abate, de Canaye Re ha -pure 
una .trattazione quasi - in due dissertazioni 
divisa net settimo tomo in quarto ..dell’ Ac* 
caderoia; Reale delie Iscrizioni e delle belle, 
Lettere di Parigi , • Io raccorrò il fiore so- 
lo- delle notizie , ' Questo Accademico Fran- 
cese-confutò la opinione-, ch v ò per altro’d» 
Cicerone di Plutarco , di Luciano , che 

So- 


X m )C 

So Tene sìa sfato il fondatore e il padre dell* 
Areopago ; e lo vede il ristoratore, solran- 
to, e 1* amplificatore', me'ntre egli consegnò 
all’ autorìrà dell’ Areopago come, raccolte- l 1 
amministrazione della Repubblica,- ebe di- 
visa era prima e dispersa in una turba di 
maestrart non assai - armonicamente, fra se 
legati e dipendenti , e però P universale go- 
versamento dèlio Stato 'riceveva a disagio 
una regolata impressione di uniforme ed e*: 
quabile movimento, cotn’ egli Solone filo? 
sofandò per entro' alla:- politica àvea osser- 
vato nell’ anno della sua magistratura .di As« 
conte. • * • •: • - -, 

Il tribunale * dove 7 i Padri si ragunavano» 
dell’ Areopago*' non era già fuòri eretto 
della Città,' come dice*Esichio,- ma locato* 
sibbéne in vetta di una collina , che dentro? 
Atene $i‘ ergeva- di fronte alla cittadella ^ 
come dai piò si sa non oscuramente Non- 
per marmi' ricco per colonne superbo 

era nei giorni antichi l’edifizio ; seismo ai' 
tempi di Angusto il terrò era; di loto , co- 
me scrive Vifrnvio lib. 8. c. l. A: beni? 
rropapr . . . . tefl-'m e luto . Così- i primi -pa- 
dr j effetti tri di Roma,, eh’ eran senatori in-ì 
siéme e pastori * nell? erbosa lor curia: medi- 
ta ròn lie léggi , a- che il- mondòidovea -tib-r 
bidife ,: . Nell’ Areopago di Atene fòron ve- 
do re seder sempre 1 Verità • e giustizia * .-fiu» 
cht; albergarono sotto a un tetto di; canne, 
che poi dall* òro sfuggi ronsi e dal Prostro • 
Oreste' fu il primo* che 1’ arnartrta inco- 
minciasse delP A reopago ; Egli erse un al- 
tare à Minerva,' a pii del qaale, erano. di 
^ - - mas- 
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«lassicelo ’ argento come due seggio .1’ un» 
.all* accusato rjdestin a ro.„,. alt’ accusato P altro* 
e l’uno sacro all’Ingiuria,» P altro all’ Im- 
pudenza culto - che crebbe poi Epimenidè . 
facendo un tempio fabbricare a queste due 
allegoriche Divinità » come . il rimproverò 
Cicerone nel secondo jibro delle leggi : U -, 
Jud vitiosum A: beni s , „ qttod Cylonis sedere 
.exp/ato- Epimemie . Crei e suadente feccrunl 
Contumelia ■\fanum . & Impudenti <e » Stava 
pure vie-in dell’ Areopago » come abbiàm 
-da Pausania, un tempio sacro alle Furie» d 
alle Dee’ severe, come le chiamavano . Per- 
chè quelle Deesse terribili soccorressero la 
.rigida, virtù dell’Areopago, il .Senato ne e- 
leggeva colla onorevolezza de-’ suoi, decreti 
•F più grandi uomini a sacrificatori j onde 
.Demostene, in una Orazione io. sua difesa fa 
Je maraviglie , che, .si, osi, di- creare un’ àc- 
cusazione ingiuriosa cóntro a un Repubbli- 
xeno chiaro già per- un uffizio tanto solen- 
•jve e. dignitoso » li tempio funereo delle 
Eu-menidi sanguinose era . ornato coi volti 
tremendi delie. feróci statue di' Pluton ». dì 
.Mercurio, della Terra, .e delle sotterranee 
Divinità, . con .citi partiva» P imperò dei 
morti .le^Eurie aventi, per crini attorciglia- 
ti gruppi di fischiami serpi., e agitanti sèm- 
pre coll’ inquieta destr.a. stridule faci malini 
coniose.. Dènso era P ondeggiar (del ne ^ 
t>ìjoso. incenso., e , largo .1- opèrir dei sacri 
doni 'dei rei impauriti per ispirate nei loro 
crudi' petti: la ignota clemenza, che pòi 
trapassasse in quelli dei Giudici, .La sepoL 
jcrale urna della negra, tomba di Edipo , e 
3 s>nu XIV. H non 
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non so qual altra fastosa fabbrica at pubbli- 
ci giuochi comoda crescevano la sacra di- 
gnità dell* Areopago . /. ' * ' u -i * 

. A tal. luogo per tante ' religioni reveren- 
do recavansi t Padri i tre giorni ultimi' di 
ciascun mese , ,e facendosi maggiore il con- 
corso degli affari aggiunsero una quarta ses- 
sióne ai sette del mese, e indi per -P affol- 
lamento delle brighe il ragunamento diven- 
ne cotidiano. E^queì Signori di Atene era- 
no tanto solleciti alle pubbliche core * che 
non avveniva giammai “di doversi sciorre P 
assemblea inoperósa per difetto del- nùmero 
legale. Anzi parve por, che pef soverchio 
travaglio osservassero poco le feste ; e P Ar- 
conte. Cefisodoro nel* terzo anno delP Olim- 
piade cento e cinquanta fece leggi , che gì! 
Areopaghi celebrassero le fesre dette ' Apa. 
turienne , che duravano cinque giórni ■» -e 
tacessero artch’ essi > come gli altri maestra- 
li aveano uso eli fare. Salire alP ardua -col- 
lina ogni giorno era grave al senrl.fiartco 
de’ Senatori, 'che non usava allora rAtene 
le comode lettiche » ' Pertanto '-Scelsero per 
raccogliersi nella 'piana città il portico det- 
to Reale esposto al cielo ignudo/ Cornee- 
ras cela pervenuti taciturni tutti e acci- 
gliati , . si conduceva intorno intorno ‘«i» 
corda di giunco attorcigliato', che lo spà- 
zio segnava, oltre al quale nòti era lecito 
Stendere, i 'passi . Il costume di formare i 
giudizi all’aria aperta non fu solo delP A- 
Teopago , ma in molti tempi- di mólti- altri 
Magistrati 'e le ragioni n* erano due : ia 
prima perciò: i Giodt'ci , padri e protettoti 
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4ell* innocenza j non avessero il dolore di 
.abitare coi rei contaminati di peccati : la 
seconda perchè' l’accusatore , e i 5 accusato 
„tion fossero copert) da un tetto stesso: co- 
stume per altro non senza eccezione , per- 
chè il passo. di Vitruvip' sul : reno del primo 
-.Areopago è troppo chiaro ? mio giudizio. 
••Formato il ragunamento', siccome ogni pre-_ 
"fetenza del' favore e del capriccio avrebbe 
agitata di scrupoli - la delicata anima degli 
.Areopagi.ti , così traevano a sorte là cause , 
\ibe si dovevano -.disputare ; e sedendo’’ la 
. maggiore o minore importanza de’.negozj'Si 
•«assegnavano altrettante particolari assemblee 
.più p meno numerose per definirle .Ciudi- 
.cavano afneno i rei quei Padri nella notte 
•’fòscura senza lumi , sì per noti distrarsi nèl 
pensiero, daglf oggetti circostanti', sì per 
•.jjjon com.nvùoversi . riel c,uoré dat Volti de* 
. rei presenti . La eloquenza degli avvocati 
..si, riguardava come .gna abiliti pericolósa 
alla giustizia . Nei primi tempi le parti es- 
se stesse- dicevano semplicemente Iot ragi.o* 
ni . Nel progresso tanta severità si mitigò 

,» alquanto * s fu conceduta àgli accusatile 

agli accusatòri P òpera : dell’ altrui lingua . 
/Ben è vero che furono sempre; proscritti 
..dall’Areopago è gli esordj illustri', e le 
perorazioni lacrimose , e le figure passiona- 
nte’, e; le 'descrizioni .ridenti , e*i sali grà. 
..ziosi . :E -Quintiliano dona il vantaggio- nel 
genere deh dire tenero e delicato a Cicerone 
Sopra’ Demostene , attesa la necessità in 
che Dempstene era di sacrificate in Atene le 
grazie dei discorso all’.attstttrità« -.del ' costa- 
% .me, 


.)( )( 

ine : salibus certe Ò* commi strattone , qui 

duo plurimum affeSus valent , vincimi* s , 
fonasse epilogos ille mos Civitaris abstulerit . 
E certamente gli avvocati nell* Areopago 
non eran dall* oro allettati a compor- io» 
ghe dicerie e oroàte * mentre da Aristofane 
abbiamo, che per la trattazione, per quar* 
tunque lunga esser potesse , di ogni gran 
piato era già fissa la paga di una dramma 
sola: e Luciano deride quei magni Orato* 
ri , eh* erano presti a spossarsi coll* ultimo 
sfiatamento per tre oboli: nè poteano quei 
legali e criminalisri metter rumore sul te* 
nue premio, perchè dalla legge appena sgoc- 
ciolava in mano dei giudici qualche- dena- 
ruzzo ; e se differivano l’affare a un* alua 
cessione, non buscavano'per quella giorna- 
ta che un<-, obolo 

• L* accusatore prima di fare sua querela 
giurava di dire la verità ; e -perchè fosse il 
giuramento orrendamente santo si faceva se- 
dere il giuratore sugli avanzi sanguinosi del- 
le vittime scannate alle Eumenidt , eh* egiì 
imprecava con destinare forinole t e la loro 
ira e la lor vendetta chiamava sulla sua 
persona , sulla .famiglia , ‘-sulla* ‘città , sulla 
patria invitandole a -punii colla discordia 
pubblica il suo spergiuro personale . >< - • 

Provata l’accusa si consultava la legge , 
nè si abbandonava il reo già convinto all* 
arbitrio dell’ accusatore nemico ; al quale 
accusatore non concedeva la legge , che il 
barbaro diletto di poter assistere all* esecu* 
zion della pena , eh* essa determinava . 

La maniera di dare i voti era la seguemt 

- tt* 5 
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té. Due erano le urne . La prima era det- 
ta della morte , détta, ancor propria e di 
bronzo : l’altra della misericordia, detta im- 
pròpria e di legno . I trenta tiranni , al- 
lorché oppressero l*. Attica Repubblica con 
una insolita e dura dominazione, ordinaro- 
no , che si ponessero i voti pubblici esposti 
sopra due tavole per poter essi in tal mo- 
do signoreggiare ancora i suffragi dei giu- 
dici , come ne signoreggiavano le vite e la 
ricchezze. I suffragi erano certe conchiglie 
di mare* quelle che condannavano nere e 
rotte nel mezzo; quelle che assolvevano 
bianche e intere . Da queste due urne agi- 
tatrici delle sorti si versavano in una terza 
di rame , come abbiam da Platone, per no- 
verarle . Se il numero dei voti propizi era 
maggiore , i giudici sopra una tavoletta di 
un sottil velo di cera inverniciata conduce- 
van coll’unghia dura una lineetta corta , 
che significava l’assoluzione: s’era maggio- 
re il numero degli infausti , ne conduceva- 
no una linea lunga , che significava con- 
danna . ' . * • 

Sul numero degli Areopaghi vi sono mol- 
te opinioni. Dalia condanna, che descrive 
Diogene Laerzio, di Socrate, che voleva 
introdurre nuovo sistema di religione noja- 
to di tante favole ridicole , deducesi , che 
il numero fosse grande, perché quelli , che 
il condannarono , furono trecento e ses- 
sant’ uno, cui si vuol aggiugnere il nu- 
mero di • quelli , che costantemente il vol- 
lero assoluto . Quanto, a me credo , che 
il numero variasse secondo i varj tempi j 
tt $ sic- 
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siccome certo varj * furono degli Areopaghi 
. i costumi.. E' bellissimo un tratto d* I- 
socrate , dove esalta dell’ Areopago la vir- 
tù e ne piange la decadenza . La discipli- 
na dei loro costumi .era .grave f la proccu» 
razione della giustizia inflessibile * la dot- 
trina degli studj ; liberali chiara per tutta 
Grecia : ma finalménte , al dire di Socrate» 
lo splendore deli’ oro » e di uri volto inte- 
nerì . ancora ,l’ Areopago #. * .. . 
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■ SOPRA 1 MÒRTI RISUSCITATI 


t. 


CON GESÙ' CRISTO . 




. . ir Z IO TV E , XXVI. . 

* * » , 
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«*. ' ' - * * * 
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Gir, tratio mala signum quanta & sigmtm 
non dabitur ti n/si signum fona Ptofhe- 

t(S (<x) , 


(j esó' Cristo di- se stesso parlando e del 
suo giacer morto tre giorni -.in seno alla 
terra* e del suo novello uscire glorioso al 
4ume -del cielo.* lo scuro inghiottimento 
profondo ricordava * . thè dj un suo 'Profeta 
già fece una divoratrice balena* e il ritor- 
no di lui vivo e veggente all* aere chiaro 
■e al lido sicuro » Salpato già aveva di lop- 
pe Giono disubbidiente , non considerando 
che il suo Dio grande in Tarso comandava 
del pari che in Ninive* e che potea casti- 
gar ancora i Profeti * -che -spediva annun- 
ciatori di castigo ad altrui : ma si Te’ to- 
sto mar grosso ; e gl’ impauriti naviganti di 
lui fecer gettito abbandonandolo all’ arbi- 
trio di quel mare * di cui aveva suscitato 
lo sdegno. Lanciato ti misero fra le onde 
H 4 . . era 

- 

C°) S. Matth.^c. la. v, 39. 
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érà da* soverchiami flutti percosso e qua r 
là rimbalzato , quando una - celere ondata 
fremente tutto il ravvolse e rapì e cacciò 
per entro alle larghe canne dell'aperta gola 
d’ una balena , che Dio avea chiamata dalle 
marine spelonche , e quivi appostata fedele 
esecutrice de 5 suoi ordini contro un uomo 
che n’ era violatore., Valicò egli il canal 
tenebroso delle spalancare fauci , e inabissa- 
lo nel . capace ventre di molta acqua rigon-r 
fio ondeggiava ;ivi pure, e quasi sofferiva 
tempesta; onde non ben si. avvide d’aver 
cangiato albergo. Colà entro tre giorni eÀ 
visse : vagando in quella sconosciuta contra- 
da del ventre della balena;, non ben consa- 
pevole a se medesimo dovrei si fosse e 
forse talora urtando nelle dare coste ricur- 
ve avrà degli scogli temuto l’incontro, e 
forse qua e là brancolando per lo" caverno- 
so petto della bestia immensa, e arrampi- 
candosi sulle grandi ossa avrà speraro^fi af- 
ferrare rupi su cui- assidersi fuor deli’aequa-i 
Per f’alitah’deflè *ue narici a volta a vol- 
ta piò agitato avrà creduto di udir quasi il 
fischio del vento y< perd io sbuffar più ga- 
gliardo, e il vomitar più largo della bevu- 
ta acqua avrà Sperato di rimaner Sirfi’ascior- 
to * isiccome ,a]P assorbir più ingordo avrà 
pianto d’essere trasportato di nuovo al ma- 
re, e al naufràgio , 'Certo saranno state 
confuse le idee , procellosi gli affetti * e 1’ 
interno anirrio più che l’esrerno' mare mos- 
so e scomposto , Tuttavia egli alla fin co- 
nobbe 1 d* esser neh profondo inabissato, e 
tra’ più cupi gorghi sommerso, e intende- 
va 
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Và ; cTfe -il suo Dìo lo puniva , e che dall* 
antico cospetto dé ? suoi occhi lo aveva cac- 
ciato, < potè dalla sua" tribolazione aliare 
a> lui la sua orazione, e^sperare che 'Dio- 
lo avrebbe >sal.vato- dalla voragine *e cbedi 
nuovo avrebbe - ! f-veduto il tempio :sant© di 
Dio : Clamavi de trìbulatione rrita nd i Domi* 
n um , & exaudivit me j- di venire inferi da-» 
mavì , & standisti vacemrxeam* t In' 'fatti- 
dixit D amimi s pìsci , & -evomuit Jonam in 

diri dam a Dio il disse al pésce * e . sulla sta.' 
bile- arena il pesce lo depose ; e indi la’ ba- 1 
lena .veloce nella" sua stessa grandezza, ''e 
lieta della . sua ubbidienza- ,con-un tonfo-im- 
provviso le grandi- spalle^immerse 1 e la gratti 
testa; nelle alte acque* che- sovra di essa si; 
chiusero, senza lasciar vestigio che di map 
segnasse v. Ed ecco il Profeta cshè si rimi- - 
ta : in' piè ritto sul lido- vietrudt Nini ve 
e 1* ondosa superficie -del tnarè? osserva d* 
intorno ‘intorno - , dove noi» vede veleggiar? 
legno che 1’ abbia condotto , e alza il guarnì 
do, e il sol contempla t il cielo : che giù 
sembra pih bello , -e rinascendo seco meo3*-ì 
simo della tsea medesima vita' si oongratun 
Ja , . ■ •' jr. il» - » 1 - ì { oh'fci.A 

- Questo Giona , ; secondoGesìr Cristo* h 
la figura e ‘del suo bisorgimentore del non 
stro ; "Veramente noi- nel sepolcro giace* 
remo muri ed immòti, nè ioisquallore senn 
ti remo del tetro carcere contaminato c0 “ 
ine' Giona sentiva il terrore . del . suo- > mg 

ben più chei Giona Sentiremo la giocondità 

e la gloria delia nuova vita lietissima- neH 7 

uscir dalla tomba e dal silenzio.! La li he* 

ra- 
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"razione di Giona c'figura della nostra Jfè* 
“surreziore :• ma dì questo Profeta , imma- 
gine del risorgimento di Gesù Cristo e del 
rostro, si cerca, se sia egli per risorgere 
con noi nel tempo estremo . Non è legge* 
ro. il dubbio, -e la questióne b agitata da 
quasi rutti i Padri; ma b grande la: divi- 
sone dei pareri fra i Dotti , e la causa è 
della vostra cognizion. degna e crei vostro 
giudizio-^ . 

Ho detto, o Ascoltanti, eh* è a cercar- 
si , se sia Giona perjisorgere Col suo coi*-' 
po vivo , perciò b a cercarsi , se risorto' 
già sia lunga stagione , ‘e già si viva . Di-, 
ce S. Matteo , che come fa morto Gesìt 
Cristo, si riscosse per un agi tator terremo- 
to la terra , che si franser le pietre e le 
tombe si scoperchiarono , e multa carpar a 
SanSorum , qui dormierant , surrtxevunt ; •« 
T corpi risorsero di molti Santi che dormi- 
vano , e vennero nella cittì santa di Gero- 
solirna, e apparvero a molti. Determina* 
non si pub , quanto il numero fosse del 
giusti, che allora spunrarono fuori dei lor 
sepolcri : questi due confini sono certi , che 
non furono tutti, e che “furono assai. Tra 
questi assai morti tornati a vivere v* ha 
-cui sembra uffizio conveniente di riveriré 
quai primieri gli Abeli , i Set , i Matusa- 
lemmi , iJLamecchi, i Nob , i Sem, «K 
Àbrami , 1 Giacobbt, 1 Gioseffi cou a cape 
deila patriarcale schiera e degli antidiluvia- 
ni vegliardi Adamo padre della vita, e au- 
tor insieme della morte • . Altri si crede dì 
ravvisar tosto iTrofeti, che della nascita 
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di' Gesù Cristo e della sua vitavattcfnaforf 
cantando. Altri giudica bene di far risof- ; - 
gere i piti noti volti agli Ebrei che vivfeà- 
no i è a- cuidoVean comparire , come Zac- * 
caria, Simeone il vecchio , Battista II. pre- 
cursore: e alcuno , come il bravo Pinedà 
sopii Giobbe (*), Osserva-' acconciamente 
che à quelli iti singoiar guisa si vuoi conce- 
dere il risorgimento , che furono figura del ; 
risorgimento di Gesù Cristo, come Giobbe, 
e i tre garzoni di Babilonia , e Giona cera- 
tamente . Così io crederò , -che tra quello - 
stuolo felice : vi sarà stato e Melchi’sedecco 
immagine del Sacerdozio di Cristo, e . Isaia - , 
che il Pròfeta Evangelico si può appellare ,- 
e Daniele esatto misuratore dei tempi della 
espettaztone , e fedele annunziatore .della 
Venuta del Messia. * Ma squali essi fossero' 
i resuscitati felici, la ' questione si piànta; 
universalmente in tal modo; se i - molti San- 
ti , di Cui dice P Evangelio che i corpi ri-; 
suscitarono, siano con Cristo per uno sta- 
bile 6 splendente .risorgimento saliti in al- 
to alla gloria , ovver risuscitati per poco 
tempo siano novellamente morti , e nei lo- 
ro sepolcri ritornati. Se " cori Cristo asce* 
Sero al cielo col loro lucido corpo e agile , 
già pon dovran piò risorgere allo squillar 
della tromba suscitatrice! ma se sono mor- 
ti dì nuovo, di -nuovo dovran risorgere *• 
Questo ò il midollo della questione; e que- 
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8fò e ciò che- propriamente a ntìl si àppà r- • 
tiene di' esaminare. ' '• •• . . 

•L’altra quistione del tèmpo," in .‘che. sia- 
• nè risorti'. Se spirato appena 5 Pailorabil Si- . 
gnore, come pensa S. Giovanni Grisosto- , 
mo e‘ Teofilattoi^ e tra? .Greci quelli che 
si fecero coscienza di seguire il Grisosto- 
roocome loro maestro, e tra i moderni -il 
'Grózio , il LigfootV e l! Éinsio ; ovver so- > 
temente" dopo la- resurrezione del Signore y 
come pensano Origene , S. Girolamo j ■ S. 
Gregorio Magno , Rabaro , ! Pascasi o, Be- 
da * «« fra* moderni 'il Lirano e il P. Corne- 
lio a Lapide 1 , non ò disputa ab presente rs- 
tituto'mostro necessaria. Per altro io non . 
f« 41 restio a dir mia-opinione , - cioV, eh* 
non sianosi i Santi; svegliati dal sonno della 
jfor morte che dopo il trionfale ritorno dell* 
anima di- Cristo dal vtsitaniento dell 5 infer-" 
ne regioni al giacente. suo corpo,- onde le 
anime dei Patriarchi non si siano dal lor car- 
cere disciolte prima che il -Signore sia: qui- 1 
vi sceso a liberamele , • e nessun' morto sta 
tornato- a- vìvere pria di colui', pri- 

mogeni tus mortuorutn , giusta S. Paolo . 

Non lo stesso metodo di recar in mezzo* 
il parer mio amo seguire nella maggioreòo-^ 
traversia , che della lezione ò-.il suggetto-, 
primo .. Di tal controversia agitata con*, 
molta diversità di parere fra i santi • Padri ,* 
e fra i solenni Dottori io non vo ? che for-*^ 
mare stasera un sacro problema , una- dts* . 
sedazione per una parte e per l’altra : voi 
sedete voi pur giudici, e- in materia dove 
*i vostro intelletto può esser libero , salvo 

'• v ' ' -' sera- 
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sempre e intatto* P onore , onde>ne!le sacre 
' dispute P una parte e P altra si v.uol riv ; e- 
f ire, provate pure il diletto di prender par- 
* tito, ed esercitate P autorità di pronunzia^ 
re sentenza •/ • . * * 4 *. 

Coloro che vogliono questi Santi risorti e 

! JOÌ; morti novellamente discorron così : S* 
>aolo agli Ebrei (c#ijuv*4p.) parlando 
dei Patriarchi scrive, v che i Patriarchi opri, 
ricevettero il premio’ intero e consumato 

{ >romesso dalla provvidenza di;. Dio e che 
o riceveran poi in .un con noi,:’ non acce- 
der uni' repromissionem * Dea prò. nobis'' me li ut 
/ili quid provi dente , ut non si ne nobis consumi 
vnarentur . • Questa è la -maggiore del.loc 
sillogismo : ma se fossero saliti coi loro, 
corpi vivi, alla beatitudine del cielo *, go.r 
irebbero già P adempimento di ogni* pror 
messa, dei . provido Dio 1 aeiP. intera '• gloria 
delP anima e del corpo»: dunque in un coi 
corpo quivi non salirono : ' dunque resuscK. 
taropo , e ritornarono a rriofire per risusci* 
tare di nuovo con noi .-•'>* . ' : 

- In secondo luogo dice S; Pietro predican- 
do ai Giudei di -Gerasalemme , come abbia- 
mo dagli 3 A 1 1 i {*): l^irrfratres y lióeax'ai'~ 
dafter dicere ad vor de ' patriarchìi David f 
quoniani defun&us est . ** 0* sepultus , se~ 

pulcbrum èjas est apud nos nsque : in bodter*' 
nam dieni » ^ 5 .: Pietro voleva provare , che; 
quel* versetto del salmo : nec dabis Sanflum 
suum videre corruptionem , -si doveva inten* 

* * ^ ? * r - : * 'i i - * 4 • » •' { * * « * * * de- ■' * 
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e dete di Gesù pròto.» f, non di David* ., >J f 
portava la ragion addotta, $ioè che il Pa- 
triarca David era sepolto presso di loro,. * 
che il sepolcro sqo v*era pur tuttavìa": dun- 
que , conchiudeva S. Pietro , di David npn 
si poteva dire, che non vedrà la. comizio* 
ne ,„ se qui in cotesta tomba ei la soffre , 
' Ma se il corpo di Davide non fosse stato 
tuttavia nel sepolcro avrgbber potuto j 
Giudei replicare : O Pietro, il tuo argo- 
mento non stringe, nè ci fa male. David* 
jn anima e in corpo .è salito al cielo , * pè- 
. rb ^u tei vedi , che che sia. del voto sepol- 
,prò , se quelle parole ; no n dabis SajmBurn 
it/.um vjdere corruptionem , si possano in buon 
jsensò intender di lui risuscitalo sì presto 
prima degli alt/i : dunque , conchiudo- 

,00 questi Àqtori , per S., Pietro Davide 
non era montato in alto col corpo an- 
cora,. e però nè meno gli altri giusti rj- 
jorti,/ ; \ ’ . / ‘ . , ’V . 

In terzo luogo Giobbe , che infra gli al- 
tri si vuol supporre resuscitato gbn.yrSfifCL, 
non dice. egli che sa di dover, risorger*, al 
giorno ultimo mercè i merid del suo Re- 
dentore ? Scio.quod Redemptor rneut yivit.. fl 
X 7 in novissir/iQ die de terra surtebìurus^sum: 
dunque Giobbe, e gli altri Santi „ s$ sono 
risorti, son pur di bel nuovo morrò.. Che 
$e poi .agli autorevoli sostenitori di talserv- 
lenza si ponga mente , il P. Calmet , il qua- 
le ne fa una dissertazione parti colare., e fa 
sua la esposta sentenza, citi con vantò tre, 
qui veluti columna tbeo!ogic<e habentur , S. 
vCrisostomo presso i Greci, $. Agostino 




cà questa opinione, e, par che le voglia be- 
ne » e un pocolirio la preferisce all'altra « 
Pet verità- egli non la esamina , tria facen- 
do ivi quasi'ùn picciolo compendio della 
'dissertazion del P. Calir.et ,Je tien dietro . 
E il Tillemohf nella nota trentesima sesta 
«opra la vita di Gesù Cristo, pur le fà ac- 
'.cogHenza' molta e cortese « '. • ' 

' '■ Ma egli il 'Pontefice loda tuttavia, come 
'due fotti, capitani : che guidan gli autori 
della contraria sentenza , due Gesuiti il P, 
•Cornelio a Lapide, e il~P. Maldonato; ah-, 
zi del secondo porta un 5 osservazione , eh 1 
egli chiama assai plausibile , e eh* io ve la 
“dirò guanto prima; Eccovi gli argomenti 
"a cui s* affida i v altra sentenza . PVtmo ar- 
gomento . Gesìi Cristo salì al cielo qual 
vincitor della morte e del peccato delle spo- 
glie della -sua preda santa ricco ed onusto.’; 

dietro a se traendo una liberata schiera di 
-schiavi felici, captivam iiuxit' captivitatem , 


4 

mortale lo seguissero i suoi compagni : dun- 
que andarono .al cielo ' i giusti risorti, e non 
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, Secondo argomento . Le virtuose ani HI* 
,1b certo per. tutti che andaron con lui : ma 
dovean essi intanto rqui giacere e infradiciar 
di bel nuovo 'nella oscurità delle- rombe- i 
. corpi compagni ■,> coi quali quasi ^on fidi 
amici ed qtili passava così leale corrispon- 
denza ? Mai no, dicon essi: dunque £ ec*v- 
- Terzo argomento « i doni di Dio sono 
senza penitenza:, dunque non «i ,vuo! cre- 
dere, che- quasi pentito del concesso bene- 
fizio delia vita , egli loro il ri togli essere 
Ji morisse . , Di; questi due ultimi argómen* 
*r> a confessarlo ingenuamente, ale primo 
si potrebbe rispondere che- prova troppo^ 
perchè f io oggi prima dei giudizio accade 
a nitri i Santi,, che Panime vadano in eie- 
lo, e i corpi restino in sepoltura Al se- 
condo si potrebbe rispondere,*, che la vita 
Dio lor la dona a tal .condizione , cioè per 
.determinato spazio di tempo * e però Di© 
non ritratta sua cortesia v. Ma ¥ argomen- 
to del, P. Maldonato è questo. Secondo P 
Evangelio di S. Matteo comparvero a mol- 
ti , e non facon «veduti da tutti p cioè fu- 
rono veduti cui .vollero essi mostrarsi e ap- 
patiire :,d,unqu,e , dice egli ., non risuscita ro- 
no come Ljzaro , eh’ era veduto dagli ot> 
chi di ognuno cui ; passava davanti , siccor 
me è proprio di ogni .uomo vestito. di cat* 
ne morta e : dunque resuscita rpn vestiti di- 
carne cole doti dei corpi gloriosi. Ma se 
oyean le doti dei corpi- gloriosi , non po- 
tpan piò morire,:, dunque qpei Santi ,noa 
piti morirono. Tale è l’ argomento- di q UO- 
MO douissmip Gesuita . A tal argomento 
' *• £?* 
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tome si risponde ? Alle, notificazioni si 
risponda così : Concedesi che aveano alcune 
doti dei- corpi gloriosi-, e fra le altre quel* 
la di non esser veduti da tutti-, ma non 
tutte ; e -soggiugnesi che quelle stesse che 
aveano, non. pub provarsi che non l’aves- 
sero potute : avere- a somiglianza di disposi* 
.zione fuggitiva, che non esclude una nuo- 
varnorte. Per- altro par a me , che pii» 
chiaramente , e -più vittoriosamente si ri- 
sponderebbe, facendo osservare, qhe il non 
esser veduto-da tutti in una -città non im- 
porta; poi la necessità d’ esser glorioso ; che 
ogni pii» grosso mortale passeggia le vie di 
una popolosa città , e tuttavia non è veduw 
W anche-, dà • q uè’ che sen giaccìon malati 
tra gli abboniti: amplessi, d’ un ietticciuol 
itti porr u no . Que v Santi risorti’ furon ' ve- 
duti da que’ molti,, a’ quali‘"apparirono in 
faccia, e dagli altri mólti non già , r comé 
accade a tutti ógni dì . Coloro , che s’ in- - 
contrano in me - coll’ occhio loro , veggo- 
no me-, coloro che non mi guardano , non 
ini vedono e sì molti mi vedono , e tut- 

l * 
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tt.no.. 

' . 1 Padri che si errano per tal sentenza so- 
no apertamente S. Giustino Martire, Ori- 
gene-in due luoghi, e S. Clemente Ales- 
sandrino», Eusebio Cesariense e S. Ilario 
sembrano favorirla: S. Epifanio, e S. Gi- 
tolamo non si possono dir contrari. Se gli 
avversari citano S. Agostino, egli parla in 
modo che da lui si ricava essere stata al- 
meno fin da’ primi tempi più comun opi- 
nione nella Chiesa , che tai morti nou più 
" ~Tom. XIV. I . ino» 
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morissero, siccome ciò pur si ricava da Rtj- 
'fìno nell’ esposizione' del simbolo. Si cita- 
no pure il.Ven. Beda , Ralxano Mauro, e 
Pas casto Radberto ; e finalmente per confes- 
sión tdelt 1 avversario jCalrnet accedìt bis ^om- 
nibus tecentiorum ìnterpretum turba > a tutti 
questi, s* aggiunge la turba dei receiUi ,ìg- 
.terpreti.. Ma quanto alP autorità questa pér 
una parte e per* V. altra, si farà maggiore * 
.come vot arbitri che vi ho costituiti della 
materia staserà., più ; per 1* una parte che. pej 
l’altra applich.er.ete il votò, de’ qir.irti o .ac- 
«orti.. vostri giltflij . , v r- 

’ .Ma .©..salissero in. ctelo*. quésti risusqitafi* 
o ritornassero morti , dimando, qual fu là 
-Cagione., del. lor comparire r . La ca^on si 
^fu ,, p Ascoltami, render testimonianza del- 
la risurrezione di . Gesù (pristp,. Qpes{0 e 
'l’articolo della nostra Religione, su cui tut- 
ta s’appoggia, la fede, cristiana e però Ge- 
sù Cristo lo vojle- con, tanta manifestazioni 
provato e; chiaro. Si Cbristus non resurté - 
xit. -vana est fides vestra-, scrivea S. Paolo 
.ai Corinti («) . Mm Fratelli * se Cristo 


verrebbe un impostOr dei fedéli , ..avendo 
.tante volte promesso .quella sua ..Vita novel- 
la che non ayreb.bc ripresa,. Ma ..vi.va il 
iRedentor, nostrp.,,ch’ esce dal Sepolcro, co- 
me Noe dall’ Arca , come Giuseppe dalla 

' pri- 
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prigione ,' corre Mose dall* acque ,' coma 
Daniele dal L?gO;de’ leoni , come Giona dal 
ventre della balena » come Giobbe dallo 
squallor del suo letto ; ond’ é che S. Paolo 
seguendo il Profeta Amos^ anzi Gesù Cri- 
sto stesso per bocca e del suo Apostolo, e 
del Suo Profeta , rimproverando alla morte 
la sua debolezza , -e calcando qual nemica 
'sottomessa questa morte pria vittoriosa sda- 
ma : ero rmrs 'tua , o tnors (a) , , » ubi est * 
iti off vi fiori a tua ? ubi tjejl mors stimulus 
tutti ( b)ì In fatti per quante guise fu sol- 
lecito Gesù Crisro di assicurarci la sua re- 
surrezione, talché al dire di S* Agostino i 
'più interessati a contraddirla , i meno dis- 
posti a crederla , i ’più artificiosi a scredi- 
tarla non "hanno potuto , che avverare 4* 
Davide 1 la^ profezia Sopra gl’ inutili sforzi 
della loro incredulità , kefeccrunt scrutante r} 

3 Giudei di dura cervice , e di cuore in- 
'circdnciso furono dalla bocca (stessa del Si- 
gnore avvisati del suo risorgimento non una 
«ola volta , ma molte ,. "he solamente con 
parabole e figure, ma con termini formali 
\e chiari y eppur ne vollero dubitare^, o piut- 
tosto poco dubitando essi e temendo molto 
procurarono-, che almeno gli altri ne du- 
bitassero. E che non’ fecero essi ? Chiuse- 
lo di gravi marmi del sepolcro l’ingresso, 
'mùnièrunt sepulcrum : lo suggellarono colla 
pubblica impronta , signantet Upidern ■ : lo 
I 2 " • ’ cin- - 
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* cinsero di Soldati , • cum cusfodibus t tris * 
che riuscirono queste cautele dell’umana 
accortezza? A nulla ; Bisognò ricorrere 
ad un chimerico rapimento f bisognò con- 
gegnare una favola che contraddice s ostes- 
sa nelle opposte sue parti ; bisognò citar 

• testimoni , che dormivano , ' e senza far la 
minima ricerca de’ presunti colpevoli ^sen- 
za confrontare* gli accusatori , e- gli accu- 
sati”, senza bulla esigere da ^ questi sup- 
posti rapitori , se non di noti parlare di 

rtcnrfo v àYlte fL Dtlbl* 
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adempimento di, tutte le predette : circo'sum^ 
ie,'"- uomini ancora 1 materiali -e. ignorao't4- * 
non illuminati dall’ alto , non riptrrgati coi- 
rlo Spirito Santo ? ma a che giovarono i lo- 

Vi r j r .• . r ^ _ i * 


paghi i lor dubbi . Ni si' videro .. a«* 
creda») ? Ebbene" videro , e credettero raperà 
sero gli debbi à vedere la_ verità , e ie'lahw 
’bra a confessarla, ella verità del risorgi metti* 
to di Gesìì Grrsro predicarono al Gentile , 
che lo ! ignora ,■ e all’ Ebreo' .che Io mega ,eq» 
-la onorarono ; innanzi ai Maestrali sai lor 
- tribunali v nr Cesari sui loro troni * fra le 
siculi e le croci i*ìl fuoco eriamorte* . 

t libertini , d gli ateisti facendosi uni 
scienza pompòsa d’ una vantata- ignoranzadi’ 
ogni cosa, una vanità singolare d’ una uni- 
versale dubitazione tentarono qualche volta 
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di chiamar in dubbio P indubitabile evento : 
ma in verità defecerunt scrutante s * nqn a- 
vendo che ingiuriata la lor^ ragione volendo 
ingannare l’altrui: scrutante: defecerunt . E 
questa è la. fede di, diciassette secoli f^rma 
sicura con tutto lo scandalo della croce , la 
semplicità degli Apostpli, il furor .dei ti- 
tanni , lo spasimo dei, supplici. 

- Allo stesso fine di dare una riprova deRa 
sua risurrezione Dio risuscito i San(i ^.che . 
dormivano, e in questa resurrezione io tro- 
vo e un* miracolo e un esempio , diceva.SL 
Agostino : in bac resurrezione & mirati» 
lujn & exemp/uin : miracolosa credere la ve- 
rità della fede, di -cui è testimoniò y .mÌra- 
culum ut credasi esempio a sperare una so* , 
migliarne risurrezione , di cui è pegno , ex- 
emplum ut spere s. Anzi S. Pàolo rroya tan- 
ta connessione fra la risurrezione di Cristo 
« la nostra, che non, contento d’ insegnarci, 
che noi risorgiamo, perche Cristo V risor- 
to , passa, a quest’ altra proposizione , che 
se noi non risorgiamo , neppur Cristo è ri, 
sorto l nana si mortiti non resurgunt , neque 
Cbristus rtsurretit , e nel capo decimoquin- 
to della lettera prima ai Corintj in poche 
righe lo ripete tre volte . .V . 

Ma perchè la resurrezion corporale dalla 
morte imiti la gloriosa resurrezion di Cri- 
sto, forza è che prima la imiti la morale, 
resurrezion dell’anima dal peccato . Tre ge- 
neri di resurrezione mi offre la Scrittura • 
Primo genere di resurrezione apparente : 
tale fu la resurrezione di Samuele, quando 
l’ombra reverenda del profetico veglio spun- 

li 
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to fuor della cieca terra 1 , e crebbe a poco 
a poco. Rotto il silènzio con gravi paro- 
le rimproveranti chi il suo cener avea in- 
quietato, si raccolse di. huovo in se stessa , 
e calò e venne meno, e nelle sepolcrali sue 
tenebre insinuandosi dileguò . II rabbuffa- 
to crine, l* inarcare ciglia, le rugose guan- 
ce , la turbata fronte , i 1, irta barba, il lun*. 
go pallio tutto era ilLusion d’ occhio , ed 
ombra variamente foggiata per acconciò rar- 
temperamento . Simile fu' la Visione fatta 
da Ezechiello delle bianche -diverse ossa che 
si accostano. , s s impolpand , si connettono , 
si alzano , si animano , * già sono Soldati . 

Il fecondo genere : V d’ una resurrezione 
vera, ma breve '•/ tale si fu la resurrezione 
di Larzaro che poi mtìrì , e così degli al- 
tri morti risuscitati deli’ Evangelio ; e tale 
pfer quelli di voi , che così vogliono tene- 
re la resurrezione di questi Santi . 

‘Il terzo' genere è la* vera , la stabile, la 
non mutabile e gloriosa resurrezione di Ge- 
sù Cristo . Tre corporali resurrézioni ^ che 
sono, i simboli di tre spirituali -risurrezioni 
Alcuni de’ Cristiani a certe solennità , a cer- 
ti incontri della lor vita fanno vista di ri- 
sorgere dal peccato , appajon risorti a mot- 
ti e quasi essi il credono di se stessi? ep- 
pure tutto il lor fare non <e che un >; om- 
bra di penitenza, *e : fantasma di resurrezio- 
ne. Ombre di penitènza e fantasmi dr'ri- 
surrezioni quelle confessióni confuse espres- 
sa da bocche esercitate alla menzogna, 1 con- 
fessioni indolenti , dove il ; penitente noti 
prova altra turbazione, che il naturai ros- 

■ v 
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sore di palesare a un uomo delle azioni da 
bruto , nè altra sollecitudine c,he. quella di 
otrenere una. pronta assoluzione, eh? a suo 
credere lo disimbarazz'o dv!t* ('evenienze 
del cristianesimo. • Oimr* al . p.v. e 

fantasmi di resurrev. arnjr.jtuatè 

comunioni , precedute da .una-baldai, /osa si- 
curezza , accompagnate da una noja morra 
le , seguite da un induramento funestò .. 
Ombre* fantasmi* illusioni, prestigi*- Av* 
vi delle conve r sion ver« talora,- ma otmè ! 
che gli uomini avpijva, trj- prèdi.- vacillano , 
appena guarii ammano .d fritto ve - appena 
vivi rimuojono, Oh Dio !,. quante sìw.Iì ri- 
surrezioni non tocca a. noi ministri. , di Dio 
a- piangere ogni anno, quando pure ci toc- 
cano il cuore la consolazione di avere risu- 
scitati dei morti , e la speranza di vederseli 
vivi intorno e vigorosi ! Ah la risurrezio- 
ne di Gesù Cristo è -il «perfetto esempio 
delle desiderabili risurrezioni perfette. C bri- 
s*ns -xesurgens , d.icea S. Paolo, jam non m o. 
ritur. Imitiamola questa felice immutabi- 
lità ». Ma è cosa possibile a uomini fragi- 
li e- incostanti ? Sì, o cari, purché imitia- 
mo il modo , onde Cristo risorse: e sicco- 
me egli non uscì gii legato qual Lazaro-, 
ma si sciolse da tutti i legami di morte , 
e nella tomba il malinconioso sudario depp- 
se, e le funeree lenzuola, spoglie tutte e 
avanzi di morte j così noi risorgiamo la- 
sciando tutti i lacci delle occasioni ^e.^le 
insegne e je reliquie a noi liberi-dei nostro 
peccato, che fu la nostra morte . Così sia. 
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*j°u S& 10 compiute sulla \ 
della carne, che muore per vi-'^ 


i : ; .) 

T ì* ‘i . ti 

re Lezioni 

lesurreziofi dell* carne , cne muore per y *- 
v * re v dovere e che una almeno ne dedichi 
all anima, che mai non muore, e fa. la sres- 
sa carne rivivere * Non è di questo luogo 1 ^ 
la sua spiritual natura e immortale filosofi*: 
camente disputare r onde io prendo il parti* 
to_ di spiegare stasera il sisrema de’ Saddu- 
cei che ayrete tante volte inteso a nomi-* 
nate dall Evangelio . In tal modo io par» a 
lero e dell* immortalità dell’anima per iw 
guardo della ^resurrezione degli uomini* a un 
tempo , che e il mio scopo primiero, e fa- 
ro una lezione teologica e scritturale,' non 
filosofica solamente . s' • 9l ; 

1 Sadducei riconoscevano per autor’ pii* 
miero qella lor setta un certo Sadoc scolare' * 
< * 1 Antigono Socheo: così dicon molti Scrit- 
tori Ebrei ; così il Vossìo libro primo eie 
Origine Idololatrice . Questa setta nacque do- 
po ti regno del Magno Alessandro sotto il * 
goverpamento de’ Maccabei un cent* anni , 
crea ip , dopo il cominciamento della scuo- 
la ransea. La dottrina primaria de’ Sad* 
ducei, come abbiamo dagli Atti (a) , era 
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negar la resurrezione dei corpi , perchè ne- 
gavano la spiritualità e- immortalità delle a- 
nime, anzi la esistenza degli angioli , e di 
Ogni qualunque spirito : 'Sadducei enim di - 
cunt non esse resurre&ionem , neque angelum , 
neque spiritar» . Gioseffo Ebreo nel lib. 8. 
dell’Antichità Giudaiche cap. 2 . dice, che 
hujus se6iie pauci sunt , sed dignìtate prteci* 
pui , . che non eran molti di numero ma 
per dignità prestanti ; e in altro luogo ce 
ne dipinge un cattivo carattere Certi 

f >iil agiati gentiluomini fra gli Ebrei e sol- 
azze voli , che abbandonavan vilmente se- 4 
stessi alla gola al sonno al piacerei,- si di- 
chiaravano per la setta Sadducea , di eui 
la filosofia era protetta dalle Dame Giudee, f 
Certo costoro si potean appellare gli Atei , 
e gli Epicurei d’ Jsraello . E qui ; mi cade ; 
a maraviglia in acconcio della materia, che ; 
tratto , . narrarvi un congresso eh* ebbero- 
con Gesù Cristo alcuni Sadducei, usati a- -i 
essere i dolci e applauditi dottori dei pratW. 
zi e delle danze. ' .. 

Gesù Cristo s’era appena disimbarazzato 
da certa sediziosa interrogazione apparte- 
nente a materia di Stato fattagli dai Fari-' 
sei , che in quel giorno stesso partito col-' 
le orecchie chine Io Scriba festoso, gli si- ' 
presenta colla leggiadra persona davanti 'al- 
Sadduceo molle.* In ilio die accesserunt ad 
eum Sadducei) qui dicunt non - esse rei rrr- . 
refìionem y & inter rogaverunt eum diventes 1 

Mae- ; 
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Maestro, .noi* abbiamo , tu il sai, una Ieg r 
ge di Mose , che se un uomo del sangue di 
Giacobbe muore senza figliuoli , suo fratello 
debbe risvegliare il seme, del fratello, e pren- 
der la vedova donna in moglie; e il primo 
figlio che spunterà da tali nozze ,. sarà con- 
siderato come un figlio del fratello defunto, 
ceno entrerà ai diritti del!’ eredità e. del- 
la successione.,'.. Ora metti caso acci, pres- 
so di noi sette fratelli : il primiera s 1 affi- 
xnoglia , e muore senza pròle ; il secondo 
sposa la cognata giusta là legge , e muor 
egli pure infecondo ; così addiviene del tej- 
zo , del q.uarro, e ai tutti .quanti, ,,i sette : 
Onde quella femina in. questo mondo fu mo- 
glie di sette uomini l’un appresso ri’ al tro , 
ma sempre senza figliuoli. Ècco, o Mae- 
stro, il dubbio che c’imbarazza ; dopo, la 
resurrezione cui debbe essere come sua dpn- 
qa costei infra i sette frarelli (*)? 

Per coiai modo s’ assotrigliavan i Saddu- 
cei di render quasi ridicolo il dogma del 
risorgimento , La questione era carnale^ e 
degna * dei libertini che essi erano ; eppur 
chi sa quante fiate fra i crocchi delle Jor 
vaghe dottoresse avran coira la lode di be- 
gli spiriti , perchè frascheggiayan così in 
materia di religione! vecchio artifizio e mì- 
sero dei piccioli spiriti di avvivare coll’em- 
pietà de’ morti quella conversazione , che 
non sanno adornare coll’eleganza dei , loro 
ingegni ♦ In verità* se la bella creanza' .il 

per- 
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permettesse , e: non potesse parere anad va*- 
oità e sdegno che verità e zelo , bisogna*- 
rebbe a costoro rispondere , come Gesù Cri- 
sto; ai Sadducei Signori. , voi dite degli 
spropositi , perchè siete ignoranti della teo- 
logia , e della Scrittura , e non avere ..idee 
giuste' del grande Dio : erratjt nesciente s 
Scripturas , neque virtutem Dei Su questa 
/terrà, rispose il Signore,, gli uomini, spor 
sano delle femine , e le f'emiae si maritano 
con degli uomini i in tal modo si perpetua. 
/ il secolo presente, e si succedono le gene- 
razioni t -Non così -andrà. la cosà dopo; il. ri* 
sorgimenta : -in resurreElione neque nubetit . . a 
ncque nubentur .*•- sed erunt si cut Angeli Dji-l 
allora non .si ■ celebreranno- più nozze J 
giusti risuscitati, godranno una .'.felice- ùpt 
mortalità: -e. però essi non si ..chiameranno 
più filii bujus, siculi figli di_questQ seco- 
lo , ma figliuoli «di Dio eguali agli-angeli: 
aqua lei enim angeli! .sant., & fidi sunt Dei % 
eum sint filii re surre Stanis- v dunque non si 
richiederanno altri matrimoni, riparatori. d’ 
rena- stirpe , -che già più. non. -.manca ,. ... Non 
contento Gesù d’ avere scioltala Ipr obbie- 
zione- volle recare im-mezza.: una- positiva 
prova dell 1 umano, risorgimento .. Che • egli 
sìa vero, segui egli-,, che i morti- , debhao 
risuscitare , -.discepolhche voi siete di Mo- 
se, ricordatevi ;che il legislatore racconta 
nella sua storia, r che>da roveto- fresco -in- 
siente e: fiammante Dio'gli disse r Ego, iuta 
Deus. Abraham-,. Deus Isaac , & Deus Jacob • 
Avvertite,- non. disse!, Jet £u i - il Dio di. A- 
bramo, d.’ Isacco e di Giacobbe | ma disse, 
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hr sono : dunque «e disse, sono, egli e 
Dio dèi vivi i • iron dei morti t 'Noa-estJ^eus\ 
TttQTtuòYUtyj) sed viventwm ? nqne »ancor 
vivono questi anime : ; dunque sono immpr** 
tali i dunque , ‘eornftfe. conveniente v tome-, 
ranno a Riunirsi quest 5 animai ai loro corpi; 
dùnque*, si farà la r esu r r e zi o ne *d e i< s corpi ;\ 
dunque nelle vostre obbiezioni .sbagliate as>*< 
sai : voi ergo muitum "erratis . Il solido,- ra- * 
gionamento dr Cristoi chiuse la bocca a quei 
leziosi ‘ ed c edemi nati filosofi :iche valttSb 
vòl ta non furono arditi neppure** d* interro - \ 
garlo r/Ó* amplius non audebant e um quid’** 
quàYn - interrogare *. < » Le turbe .marayigltaro*5 
no -, »e 1 i ^Farisei stessi 'informati ., subito . 
dél^^esito^ della visita,.’ allegri >pet interesse * 
diretto5 a veder umiliati gli emuli Sadducei * 
andarono a- Cristo ,<• non tenari deila gloriai 
di lui v*^ria. lividi) *4- invidia ve<rso i Saddu*?: 
cei f e dissero plaadendo ; bravo > o Maestro*; 
avete parlato -bene ^ e confusi a maraviglia; 
quei temerari ^'Magisser y bene dixhti r ^ u 
Sull 5 argomentazione di Gesù Cristo resta 
tuttavia ia ; farsi qualche grave ;considerazio-» 
nè y e degna:d ? rmerptetaménto • : .Primiera-^ 
mente perché a convincerli della resurrezia-*: 
ite cito Gesù Cristo questo passo di Mosfe & 
Ego sum Deus Abraham 9 r & Deus Isaac 
& Deus Jacob ; non est Deus ‘ mortuorum ,j 
sèd viventi um , quando poteva citare - tanti; 
testi più chiari da Giobbe , dai . Maccabei p 
da Isaia f da Ezechiele 1 , da* Daniele?: &is%: 
pondono a questa difficoltà*, che i Sadducei . 
non ammettevano che *i libri di Mose, cioè 
U Pentateuco, come' dicono Origene , S* 
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Girolàmo, e-Beda inha gli altri; onde, non 
si poteva citare , che. tal parte della Scrit- 
tura . Ma hanno altri piu d’ una cosa. a 
opporre.-. Osserva Francesco Luca , c,he. i 
Sadducei erano empj, ma non eretici , o al« 
meno * • dito io , ,,nor> . riputati tali fra gli 
' Ebrei :. ma.;se ogni altro libro santo avessero 
rigettatOifuor dei Mosaici , sarebbero stati in 
fama di: eretici , ne avrebbero salito. al sa? 
cerdotal seggio e al- pubblico goveroamen- 
-to; come.- pur fecero talora: . dunque ammet- 
tevano ancora altri libri santi.. oltre ai Mo- 
saici. .-Scaligero-stesso nota che certo- i 
Sadducei -.'concorsero, col loro voto ,, quando, 
si lavorò il canone d$i libri, santi , nel qual 
certo erano come legittimi -ricevuti : ancora 
altri. libri oltre il Pentateuco In secondo, 
luogo., dice , ise fosse stato nella .poter 
sta . de’ Sadducei ammetter, quai dibri .delfo 
•Scrittura, >e quai piò loro, piacesse rifiutar 
re , .non avrebbero giammai. scelti, i- libri- dò 
Mose dove e -sì frequente la menzione de- 
glie angioli , -quando, era un punto. della dot- 
trinai. Saciducea negar degli angioli .la esi- 
stenza Un. terzo luogo -essi pure -i Sad-- 
ducer ascoltava nel tempio la lezione d-’o- 
gni- santa Scrittura cogli- altri; e. come vuol, 
credersi , - che non ne riverissero. cògli ahrju. - 
1’ autorità? E. poi non aspettavano essi an- 
cora il Messia* dai Profeti. promesso? Dunr 
<jue credevano ai Profeti promettitori «u Pers:- 
tamo il P. Cornelio a; -Lapide'-; crede , .che- 
la- ragione .di citare anzit i .libri.di Mosè ,- 
che dei Profeti ,• .fosse , la maggiore- e più- 
vetusta riverenza in che si avevano- tali li- 
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Tm, e Ta santa gloria di che ancora fiórivéO* 
no gli amati nomi ec! onorandi di Àbramo^ 
di Isacco, di Giacobbe, e che si riguarda- 
vano tuttavia qo'ai nomi di salute e di pro>- 
tezioné a Israele j onde niuno si sarebbe at'- 
dfro a crederli interamente morti J’ e collo 
spiritò ancora estinti . • Per altro poco prof- 
vano gii argoménti del Luca , e dello Sca** 
lìgero, supponendo : quegli per certb ciò ctì? 
è in questione, e oltraggiando questi la ero* 
oologia e il raziocinio'. Il canone fa- te» 
suto da Esdra-, per quanto almeno* appai: 
più probabile , e insorsero i Sadducei- olrre 
a due secoli e mezzo'dopo- al tempo de!? 
Maccabei , e pero come poreàn concorrere 
col loro votò? Che se gli angeli , tbe ne# 
gavano , si rammentano nel Pentateuco 
si tuttavia si credean tali d «--sa per' trovarvi 
entro un senso allegorico , e illusioni avea* 
no in pronto , e Dio operante anziché urti 
spiritual creatura . 1 In fine anche nel Pen« 
tat.euco esi storf piu profezie annunziami il 
Messia , e basti citar la famosissima di Gia- 
cobbe : dunque T. Sadducei Senza creder ^ad 
^Itri Profeti, che a Mo^è solòy doveano 
•stare all’ aspettazion del Messia.'/ •• 

Ma in secondo luogo un’-altra considera» 
zione mi si offre sulla maniera di disputare 
tenuta da Gesù Crisro . Il dubbio dar Sad* 
ducei proposto era sopra la resurrezion del- 
la carne ; ma Gesù Grido porta un argo* 
mento, che prova la immortalità dell’ani- 
ma , dicendo che Dio era il Dio d’ Àbra- 
mo, d’ Isacco, e di Giacobbe , che però 
ancora vivevano r in somma 1’ argomento 

di 
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di Cristo si. riduce a dir così ; 1* animai: 
immortale: dunque la carne risorgerà.;;* 

" Rispondono i.Doni s . che c’è connessio- 
ne fra la immortalità dello .Spirito ; e la re*- 
surrèzion del corpo • Eccola : 1’ ani ma "c . 
destinata a essere forma del corpo ; dunque 
dice relazione, al. .corpo : dunque disgiunta 
dal. corpo desia di ricongiungersi a essó^ 
altamente sarebbe . sempre in urto stato 
Quasi violento,: dunque se l’anima y fttìll 
jpuore ; dee Rivivete iti grazia sua. àncora 
. il -corpo , che è morto. , Per tal ragione 
p^re ad essi,; è usuata nella Scrittura que- 
sta maniera, di argomentare . dalla immorta>- 
li tà dell’ anima alla resurrezione ; é coSìar- 

f omentano , dicon essi , qui Cristo , e pan 
aolo ai. _ Corinti (a ) , e 1’ ai)tor del libro 

secondo de’ Maccabei . : 

Tuttavia, o Signori, fo più fòrza' iti tua 
risDOSta , ' che ho lasciata travedere di $6*. 
pra nella narrazione del fatto ; e credo j 
che Gesù Cristo argomentasse invittamente 
contro ai Sadducei nei loro stessi principi • 
Ì.;Sad.ducei. intanto negavano la resurrezio- 
ne, in quanto negavano la spiritualità deli 
anima, anzi ogni, sostanza spirituale sin!» 
.gli angioli e perb negavano ia immortali- 
tà dell’ anima . In conseguenza dt>( negar 
jjoi la immortalità dell’anima negavano là 
resurrezion della carne : dunque atteso ta'l 
loro sistema era lo stesso provar loro la 
immortalità dello spirito , . che }\ risorga 
mento del corpo . Ecco dunque perche Ge- 
sti Cristo per convincerli della resurrezione 
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<!• di è a 'convincerli delia immortalità ^Mi- 
seri Sadducei- eh 5 erano dechi volontari ! 

. E così dobbiam dire, o Ascoltatori, au« 
che.del cattivo giudizio che fecero alcuni 
pagani filosofi della natura dell’anima , il 
quàLnacque dall’ abuso , che fecero della Io* 
.ro ragione disputando :* e questa mia rispo- 
sta è vera e conveniente' da darsi a filosofi • 
Peraltro volendo nella disposta discendere 
alla morale, anzi volendo penetrare piìf- ad-, 
dentro nel cuore, e cercar l’origine prima' 7 , 
.onde si idubita da alcuni, sopra ia spiritua- 
lità e immortalità della lois anima , sapetè 
donde essa deriva ? Deriva dàlia corruzión 
.del costume In tutte le età la cosa andò 
così • Ma di grazia se udite mai> a par* 
Jaff oggi, di materia e di mortalità , a met- 
ter dubbj , a proporre ricerche^ no nòft 
crediate,'* che questi discotfi ''siano fruttò 
della" buona filosofia , che si siano fatte deile 
n^féive scoperte in Fede, comesi sono fatte iti 
Fisica , L che costoro che parlano con ari a di» 
.miste rio e d’ importanza su tali- punti sia- 
no subito gran genj , e gran pensatori* e 
che avanzino tutti i buoni fedeli netta' dot* 
trina , 1 perchè a lor soprastanno colla-! teme- 
rità^. No; sempre i libertini bau TerfurO 
Io stesso linguaggio . La Spirito Santo gt^ 
introduce costoro, a parlare nella Sàpienzà’y 
e gli fa parlare appunto come i : nostri Deij- 
sti moderni , - che ammetton Dio-, e negàrr 
la provvidenza . C’è Dioydicon essi* ( e co-' 
me negarlo? bisognerebbe strapparsi' gli/ Oc* 
chi di fronte t e il cuore dal petto ) ♦ ma 7 
Dio abita in alto, passeggia le* nuvole, noti 

, * — - ^"pen- 
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■pensa a noi , ne è delia sua grandezza bada- 
le a così piccoli affari * Segue lo -Spiritò 
patito , e gli- fa- parlare appunto come.i mo- 
derni Materialisti :<ab quest’ anima, che -ci 
scalda , nqn. è che- un vapora,-., che si- di- 
, scioglie v ; la smorte dell’ uomo ha lo .stesso 
iinej che quello dei- giumento e del mulo; 
, dunque y ecco la desiderata conseguenza e- 
} syema ; dunque conviene -.bere bene,, . e 
.mangiar meglio , e.divettirsiassai , e godere 

.fti-.che si può.; dunque .c» coroniamo dì -ro- 
&-i\ dunquej..Bon vi .sia, prato si , piacere , 
per cui i, non. discorra la? nostra, lussuria . 
Questa è la conseguenza , che -deducono dai 
lor discorso; perchè questo era l’antecedena 
te, che supponeva, il loro? disborso»; men- 
tre quei , -che ; discorro^ così, erano, già 
golosi , impuri.,; empi ,• ,Nq, cari ydttorù* 
«e mai qui* foste ,, .v.oi della, vostra «aspre-, 
denza date il . merito alla, vostta peoetraaifa*, 
jne , credete d’ avertei dubbj, cher.non -gm 
gli altri ,. perchè avete dei lumi sopra .degli 
altri . Persuadetevi : siete .in errare , non. 
ondate alla sorgente : voi dubitate -de- 
pura certi . articoli.., . perchè . peccate- centra 
molti precetti, La -dottrina v’ incominciò 
a parer falsa ., dacché v* incominciò, a esser 
•inalesta. v . Anzi se ; spierete : cpn diligenza 
voi stesso, la .dottrina-, neppur, v’ ipcomim' 
ciò a parer falsa.; ben voi»avcw incomin-. 
. -ciato a desiderare.,; - che vi paja tale »> e vi 
•sdegnate contro a voi - stesso , perchè non 
ia ..vii r pare tanto , quanto- desiderate che vi 
paja,. Ancor vi pa)ono forti gli argomenti 
<ai nostra - fede , i ruotivi della .credibilità 
Tom. XIV, ■ K • . 50 - 


sono chiari,' l’ autorità dei suoi confessori 
« raaravigliosa , grandissima la sapienza de* 
vuoi dottori , la scienza esperimentale d* a- 
ver vui* anima spirituale in petto si fa 
- sentire- ; • per .Io contrario t sofismi dei li- 
bertini» le grazie dei loro motti r vi sono 
una polvere che morde gli- occhi e -gli co- 
sterna» o al più una luco che -.gl?incanta e 
.abbacina per poco, che poi si riaprono piti 
chiari, a più veggenti la verità i Certo, ve- 
'dete , cari Uditori , contro, alla nostra im- 
mortalità io non. vedo» . io non leggo , io 
oon ascolto osservazione' che vaglia odo 
dei »dubbj, ma non degli argomenti» incon- 
tro chi .dubita » e non chi prova .* un chi 
sa,, un .può essere , Un non sappiami è il 
. fondamento delle lor conclusioni -, come 
far altrimenti jt se argomenti positivi ve me 
fossero,.li recherebbero,» e li- saprei ancor 
3 <> » '«d-à una gran cosa >• che tanti liber, ti- 
mi dalla .creazione del- mondo, sinora dopo 
tanti studi in. questione che tanto-* lor .pre- 
me npn abbian -potuto ancora trovare altnen 
Un buon argomento * • . — - K • • 

Ma. tornando a battere il chiodo» che 
son le nostre passioni quel le* che combatto- 
no la nostra fede , e che voi -non -dubiterei 
et e di nulla , se. poteste unire la-nostra Re- 
ligione coi sensuali diletti » ditemi di buo- 
na fede , non b egli vero , cbe divengori 
minori i 'vostri dubbj , che si dileguano an-' 
cora ,• -quando le vostre passioni sono tran^ 
quille ? Non è -egli vero ,- che a certi mo* 

, menti, quando la' colpa vi riesce grave \ p 
mentite il peso del -peccato , non ò egli, ve* - 
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i*o ». che- ricorrete alla Religione, e pensata 
.da jMMTto. e da cristiano..? Non è e^li vero , 
• • che.all’ urto d’una qualche sensibile rribola- 
- .zione , alla- minaccia’' della morte vicina , 
.temete* tremare, e umiliate la testa sotto 
'. al potere>.di "Dio che ; vi pub schiacciar 
■V '..come un .verme ? Ah che non Si -sarebbero 
? ^taxi: increduli mai.al. mondo , se’non vi’ fos* 
; :sero stati- viziosi !• Lasciate Ja impurità idei- 
la, «vita., ed e tosto-certa; la vostra .fede S. 
tA sostino già ^era convinto de 3 suoi errori , 

.• i tv/i,.,:,u' _* .. 
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via monderà ancor Cristiano ; la-rtecessità di 
, ^cfover rinunziare ai* diletti, del senso gir fa- 
' scq a trovar sempre delle nuove difficoltà ne- 
? .gli articoli delia fede, - ,N on*. divani v# fede- 
"*Je> perchè*,non sapeva divenir casto ; se- 
*cìguace;e ammiratore ogni giofrto d^Ambro- 
: gi o , non .‘segui va ancora la- verità , consulta- 
- ,va sempre y e temeva 1 d 1 - esser sincerato , 
" xhredeva* sempre lumi che non-aveva, e te- 
meva d’incontrarne di .troppa» In somma 
degli don; cercava 5 • nella ; fede la- verità leal- 
anente* perchè era \*>a 'Verità dncoinodà al- 
* r ie sue passioni , in vigor della. quale do-vea 
^vivere continente , ed egli . non avea’éorag* 
gìo che bastasse.* '* si strascinava .dierr.c* ila 
' schiavo la catena del suo mal abito ♦• Caris- 
simi Ascoltatori. 5 ; ponghiarrio . rutti a.cuflo- 
>dia -del .deposito prezioso: della mosrra fede 
•.santissima il, fervore* e la vigilanza cristia- 
\t)a delle buone opere; e la purità della Fede 
\£i difenda per noi* colla purità della vira* 
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MILLENARI DI CERINTO , 
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lp non fio parole convenienti a spiegare 
te idee alce di onore, e il profondo senso di 
riverenza, onde l’animo mi si comrnove , 
qpàlora colla divina Iezion di S,- Paolo m’ 
inconrro nel capo quinto della sua letreca 
Efesina alle preclare laudi e 'solenni , , con 
'x!} C r Apostolo onora ed esalta il cristiao 
Màjrrtponjo Sacramento grande : Sacrami 
t urh k oc Magnum . La congiunzione del Ma* 
fninomo, e .la scambievole potestà» che V 
acquista su i loro corpi dai con gi u gali ,• non 
« piu .un solo cì vii contratt-o , come fu traci 
pagani , non \ più una sola ceremonia «S 
religione, come fu tra gli Ebrei, ma è un» 
elevata azione di supernarural ordine^ bn 
Satramento istituito, da Dio fatto uomo , e 
Sacramento magno, è una fonte di gritzia^ 
grazia derivante dal sangue e dai meriti di 
Gesù Cristo .* Sacramenium hoc rnagnum 

arreni dico vobis in bri sta & in Ecciti* 
ita . Congiunzione però di santità ii* '-ma- 
trimonio , dà cui yien succedendosi , e prò»; 
pagando il mondo,* mentre te nozze cristia* 
U» l»àti per fine la retta edocazion della prò. 
le , per nodo la infrangibile fede, per e».* 
senza la forma .e la .dignità di un Sacramene 
lo augusto. Congiunzione però d’ immuta** 
bili tà.' da potersi per morte solo disciorre ; 
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clie quel divorzi non concede , eh* erano 
approvati dal Paganesimo , e tolerati nel 
Giudaismo : anzi il Vicario istesso di Gesù 
Cristo, che il suo pontificai potere stende 
sino alle porte del cielo, e, le chiude e dis- 
serra , chi fu detto df strignere o di slac- 
ciare ogni legame, questp 'solo legame sa- 
crosanto non tocca; perché ciò che Dìq con- 
giunse , l* uomo non separa, 1 

Congiunzione però , che si può* ancora 
appellare di castità dovendosi rispettare la 
conpiugai continenza in mezzo ancor ai di- 
letti , , ond* è ( sollevate purè i pensieri , a 
Cristiani, e concepite pure idee e immaco- 
late) ond’ è, il credereste? che S. Paolo a, 
spiegare gli amori del Matrimonio ricorre ^ 
quel casto amore medesimo ineffabile e ve- 
nerando v onde Gesù Crisro mistico sposo, 
ama la diletta sua sposa la Chiesa : Viri di* 
ligite uxores vestras , si cut Qbristus Eccle • 
fiam • " . . t ....... 

Ma dopo la dignità di. questi pensieri* 
se io • li rivolgo Sulla pratica e sul commer- 
cio del mondo, Vime ! 'che io veggo J 1 *-, 
cramentum hoc magrìttm fatto oggetto sol de( 
peccato e del tripudiò, prevenuto da gio-, 
vani libertini , e da donzèlle vane colla o- 
ziositàdi profani amoreggiamenti , colla cu* 
pidità di divietate affezioni , colla licenza 
di tresche scorrette . : E se la incontinenza 


non é quella sempre, che porta innanzi ht 
fece alle sponsaltzie cristiane, succede al 
suo luogo o 1’ ambizione , e s’ intende sol 
a innestare stirpi di origine illustre , ovver 
l’avarizia', e si fa del sacro matrimonio un 
K 3 - traf- 
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. non si consideri 

traffico' niereenàrio ? do ^ giusta pu- 
ri ragionevole i*c\ ™ di' pedona , nia 

ma , ne vui Il S : JUafda all’ oro, e ari- 
ani! ché al c uo^ j aUa eredita 

•zi eh e allauntformiu-^ , ^ onde pó il ma-" 
multip‘ic ata d>ll . e c . n7i impegni onesti sono 
trirnonj ccmttat u ^ , 

Xgo U «Simonia 

nio. ; ve »n . , tQ , * innan zi agir altari» - r 

magnum , ce Cristo-, ' in mezzo “ai AH* 

presenza di . . n ^ . da giovani person? ^ 

steri del Sacrin..o santo ^ ^pfchno 

che pur ad e ss ■ nell’ anima »• Y e §* 

senza la santifican ó Sacrar» Vntum \ hot 

co 'di ma tri mot , indifferenze ,-. ria g?‘‘ 

r-“ ìSlf oi " te 

dicabtU » da Santi, benché non sempre vi 

pente , ; o A «o Ita t ^ d> . nelle - nozze de 

£*£??$?«!» 

diritto dt so. 

■ tiesca questo. « esordi od i\4*j£ * «Ugiosaj 

zìone Si abbia Creare del santo Matti- 

' «V i? v0 ^ì(a storisi «fa' »oi 
- c Sp"n"“- 
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di narrazione , m’ apparecchio di dimosfrar- 
vé'o . 

■ lo non vorrei , che faceste querela di me 
benché sì pazienti, e v’adiraste benché pia- 
cevoli t ornatissimi Ascoltatori, quasi nell*' 
atto d’ afferrar lito, al mare di nuovo vi 
abbandonassi •. Voi aspettavate di gire già" 
già alla vaile , ed -èsser giudicati V' Ma se 
non voglio io Venjr manco al mio dovere 
e al, mio aigomento, convieti che prima vi 
Taccontì una novella , e -vi disputi una ma- 
teria la novella e la quistione dei Mille-» 
nari a questo luogo appartiene; Uopo è che 
sappiate essersi insegnato , dopo la resurre- 
zione degli uomini doversi dare un regno 
millenario di Cristo > cioè ; che visìbile Gè» 
sii 'Cristo to’ suoi 'eletti avrebbe regnato 
lietissimamente per ben mille anni qui in 
Terra, prima di Tener la sua giudicatura , e 
trarìi seco in cielo . Per la qual cosa Miì* 
Jenarj furono appellati quei' dottori , e con 
greco vocabolo , che torna alla stessa signi- 
ficazione , ‘Chiliasti-. E chi sono cotesti 
Millenari, che vengon a trattenerci, dando 
impaccio a ohi fa suo cammino ? . 

A serbar Incido ordine ti voalion tosto 
distinguere due generazioni di Millenari -, 
altra che si pui> chiamare carnale seguita 
da sollazzevoli 'celèbratori di nozze perpe- 
tue; spirituale P altra, seguita ancora un 
tempo da onorandi e dottissimi- nomini e 
pii . Io vi farò un racconto della dottrina 
di questa setta , che travaglio fa tenera 
Chiesa, tratto religiosamente da Eusebio , 
da G èntiadio , da S. Girolamo , da Itenèo , 
K 4 * da 
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»d -Lattanzio,; da Ss Agostino , da ' Caj& 
Prete che ben la trafisse con. un suo libro * 
e da' altri reverendi Padri , e Scrittori ec- 
clesiastici . Tuttavia andrò citando a ognf 
Sei; 9 died pagine un autore, V un libro* 
lina pagina , intarsiando non so quale' sten* 
taro lavorio con colorivarj e commettiture 
diverse ; Congiungerò una serie perpetua dì 
seguaci notizie tògliendo di mezzo ancora 
ogni erudito impedimento'-di citazioni . -Il- 
Sa rotilo fi egli' Annali , Domenico Bernino'; 
nel remo primo delle Eresie , e ogni còm>' 
filatóre di Stòria ecclesiastica accenna que-' 
ste venture; ma chi amasse ammirare deli- 
catezza di coscienza erudita nelle esatte ci- 
tazioni , di cui ò zéppo il margine e eremi- ' 
to, apra il Tillemont nel , titolo de’ Cerine 
liani e net titolo de’ Millenari (4) ; 

Cerinto,a cui poi s’ aggiunsero i Maf- 
ctoniti e gli Àpollinaristi, diceva che do- 
po la resurrezione Cristo sarebbe regnato co* 
Beati in terra . A due sommi capi riduce, - 
vansi gli spropòsiti di costui . Primo, che 
si sarebbe goduta allora ogni maniera d’invi 
puro piacere. Secondo , che si sarebbe rinv 
«ovata allora 1 ogpi legai osservanza di gip-' 
daico rito. Ma se amate più minute noti- 
zie del costoro vaneggiamento : udite .‘Dun- 
que dicevano i più vecch> Millenari ,. che' 
dopo la venuta dell* Anticristo , e la rovi*' 
uà di tutte le cose si farebbe- la pi-ima re-- 
- • • * * . , suri* •/. 
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StfrreZtOTi dei, giusti morti solameli ta .,QceU 
fi che su quel finire del. mondo si trovasse** 
ro vivi, giusti o noni giusti che fossero *. 
seguirebbono a vivere a questo patto , t chfr, 
liristi servissero, fi. ubbidissero ai buoni. 

E siccome questa setta derivò dal Giudais-;’ 
mo , e. i Giudei erano caldi dell’ espettazioni: 
d’ un Messia che fosse Re con eserciti e, 
con fortezza ,- anzi .1 discepoli .stessi, del. 
Signore, .e gli apostoli, non ancora, .iilumi^, 
nati sperano fitta, in capo profonda la ide* 
d’ un regno temporale di^Gesu «...cosi dice-, 
vano* .'che ,Ges'u;Cristo, sarebbe venuto vi- : 

• I V - _ o ^ » 4 *. 0+K /V /I /n M t M n *1 ' *■ 


sibil monarca, e potente a goder gioconda, 
vita co’ suoi eletti per ben mille a.nni 1<J% 
Dicevano, che Israele allora sarebbe di mir v 
iitar gloria superbo ,, che trionfante avrebbe; 
sparso il sangue dei popoli vinti , che Ge :s 
rusalemme sarebbe rinata dalle squallide, sue 
rovine marmorea e popolosa , ^cne, tutti si, 
sarebbero circoncisi , che. yi, 5k- celebrerebbe 
un sabato perpetuo per le cadenti, yitlim$. 
còntinuamente sanguinoso,, .ohe yerrebbort,. 
le -genti affollate al tempio , ; ajtre Pgqt set- ? 
rimana , 'altre ogni mese , le piu lontane u- 
m volta V anno ,, che del a legge del vec-, 
chio testamento fi rinnovellerebbe la osser-*. 
va nza ; onde anziché i G i.o4 ei ^ $i ^s,cam p; a $* 
sero in Cristiani , i .Cristiani .diverrebbe* 
Giudei. Per la qual cosa S. Girolamo chia-, 
ma spesso Questa Resta iradizipn. ó^Tavoi® 
giudaica, e i Cristiani, che la seguivano , 

Cristiani giudaizanti,. e semigiudei . 

Maraviglie poi raccontano della grassez- 
za e della fecondità*, onde allora sarà la ter* 
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n d* ogni fiore ridente, e d’ ogni biada ncr* 
ca , co ir. e ogni pianta d’ ogni frutto corte- 
se. La fottìi mercatura > e 1’ operosa mec- 
canica- saranno , soggiungano ? *in Quella a-- 
giata e brodolosa cuccagna tolte^ dal mondo*, 
come soverchie altro che ruscelli correnti . 
latte, e querce sudanti mele , che Ci des- 
crivono i sognatori dell* età. dell’ orò • Itr 
verità. l’oro massiccio e schietto , dicono/ 
espiessairtente , sarà tanto, che camminan- 
do per. Gerusalemme il pie inciamperà ne 
grossi rottami ?- . ^ 

' Ma oltre a queste fole nate nel famoso: 
cferchio de’ briachi Rabbini costoro promet»; 
Ttvano che a que’ dì sarebbe concessa ogtti 
copia di sensuale piacere : J Quòsdam mille 

annùs designane , scrive Cajo ne’suoi I>ia- 
lorghi , jin qui bus multa quidem & ali et ttfr 
fùptionis opera', & nuptiarum feitivitat^s di- 
cunt'futuras ad cos , qui libidini sunt dedi- 
ti , decipiendos , E perche volevano^ coll’o- 
nestà de’- vocaboli velar la disonestà delle 
massime , usavano 1 termini di nozze, « di 
" matrimoni : e chi per amore di Dio. lina 
moglie in questo mondo avesse lasciata j 
cento gliene apprestavano in quegli anni 
mille"; Conchiùaevano la filastrocca delle 
loro dottrine , che passati i. mille, anni il 
. Diavolo susciterebbe i barbari crudi dell’ul- 
timo ^Settentrione ? intesi dalla Seri r ruta tot* 
to le voci di Gog e di Magog, e che uni- 
ti ad altre truppe alleate d* infedeli verreb- 
bero a guerreggiare i Santi, nella Giudea ; 
ma che Dio per istrada pioverebbe sopra 
essi fuoco e gli brucerebbe vivi # Finalmen» 

te 
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té risorgerebbero ancora ì cattivi-, t allora 1 », 
si farebbe il giudizio universale , e sarebbe 
quel tempo in cui non 'SLcelebrerebbon piìr* 
nozze : neque nubent f neque nub'entur ì come 
dice il Vangelo, rèd-erunf sìcUt angeli Dei. 

La dottrina de* primi Millenari , d ? ogni' 
bruttura purgata e monda f fu dottrina an- 
cora,, almeno per qualche tempo, di alcuni 
Padri, e di gran Santi* come vi dirò, -dot* 
trina che quanto a’ mille anni r vedere ^ re**- 
ca tali autorità, che meritano , dice un gTail' 
Teologo , seria risposta e non disprezzo •- 
Intanto dimando io f la dottrina sconcia de’ 
Millenari, quale ve la ho esposta, a qual 
apparente testo della Scrittura poteva mài : 
raccomandarsi ? * Non vo’ ora altercare sui’ 
mille anni , i quali ** ahni ; mille spiegherà 
domenica prossima , quando verrà a connit»- 
tó coll’altra classe de’ Millenari casti : «tt» 
supposti i mille anni , qual fondamento- a«r 
veano di far* tutti gir uomini per lor feliw 
cità non che : voluttuosi , ma Giudei? Ec** 
colo . Nel capo ventesimOséstO di S. MaN 
teo : No* bibam amodo di hoc gemmine vi- 
ti* utque in diem , quitti ili ad bibam Vobis- 
(um novum in regno Patri* mei * Colle qua* 
Ji parole par che si alluda da Gesti Cristo 
a non so qual vino riuovo da bersi in un 
nuovo regno : e quell’ altro testo pur di S. 
Matteo (a): Qpi reììquerit dómum uxo» 
rem." filios , & agro *, 1 centuglum accipt et 

» , i . . > *: Ag- , • 
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Aggiungevano, questi ...Millenari , che Di® 
avea promessa la .bella, terra, di Canaan. , _® 
Gerusalemme riedificata. „ e i sacrifizj rinno*. 
v.ellati ; onde a compier tal j, promesse vi 
v,o legno almeno i -, mille anni» Queste, non 
sono autorità da tante onde introdurre un 
regno .millenario v ,e ; molto meno pn f impe** 
rp giudaico , -potò?' immaginavano,, i Cerini; 
tram . ..Quanto, alla spiegazione degli.addot» 
ti passi brevemente » Il primo del. vin nup-, 
vo è ipteso da S r Crisostomo , del vin, be- 
vuto da Gesù Cristo, dopo- la sua Risurre-- 
zion ,dal sepolcro. S. Girolamo . Io intender 
misticame,nre\d e U3 fede cristiana da abbrac*-/. 
ciarsi da| Giudei stessi . La più prpbahilet 
e, provata spiegazione si è , che iyi.cotk. 
quelle, metafore Gesù Cristo- allude. . ai pia«?i 
ceri spirituali. del, >regnQ de’ cieli, spesso non 
minati dalle Scritture coi vocaboli, di mene , 
sa e di convito.. All’altro testo di S.Mar^ 
teo del centuplo j e, non si avveggon qtie*k 
sci sozzi c^ni vituperosi della, turpitudine- 
(b S, Girolamo che li morde ) ,cHe per unai 
moglie lasciata ora., ne voglian cento allop 
ra . Il centinaio ( b pur S. Girolamo ebaù 
l’insegna). si suol, intender de’, beni spirU, 
tuali , che colla prestante toro natura a cetW) 
to doppi soverchiano t corporali ,. Quan-t. 
to all’ aggiunzione, della, promessa Canaan * 
e dì Qerosolima ristorata gli Ebrei le go-, . 
dettero, e vi furono quanto basta all’ayvfy 
ràmento della Profezia^ Per altro più di. 
rettametjte, .ogpi cosa ,sr puh interpretare 
spixituaimente del paradiso. * felice patria - 

•••' :sW9 C • 
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promessa, e della 1 celeste GèrusaTetrlirré*, Hd* 
ve sa tà c eterno di Cristo il regnò , 1 erettoli 
• sagfifizio' delle nostre lòdi \ 

Ma seCèririrto non aveva una ragióne nét- • 
le Scritture , egli V aveà dentro'sè , quandò 
espose insogni millenari RHevatè!ò ; dal^tio 
carattere , e -dalla sua storia- . Viss 1 egjli , ò 
■predicò T a’ tempi degli apòstoli nélPoriginè 
prima 1 della Chiesa , secóndo " Sv Epifanio' . 
Era circonciso j e -probabilmente 'Giudèo di 
•nascita ; Dimorò lunga stagione in Egitto , 

■e ivi studiò filosofia,: indi fece c un viaggiò' 
per 1 ! 5 Asia , =■ è ivi da viaggiatore mise in* 
‘•sietne la sua ‘•setta . Prima che dWenissé un 
Eresiarca, già avea date parecchie pròve d* 
-essere un uomo torbidó. Secondo S. Epi- 
fanio vuoisi attribuir a lui e al siio parti- 
to i 5 opposizion tutta , che faceanb^ P Glu- 
tei già convertiti tì-Criseò , v perché Si s ùi&; 
ciudessero-i Gentili dalla Chiesa , ’ e loro ribn 
Vi predicasse il Vangelo . Egli eccitò mor- 
morazioni contro a' S. "Pietro, che avéa bat- 
tezzato Cornelio * verso Pannò’ rréntesimò- 
tjuinto: quei , che nel cinquantèsimo ven- 
nero dalla Giudea, e predicarono in Antio- 
chia la necessità della circoncisióne > "èrano 
peri n riani spediti "qua e là a sju à porta; còri 
grande scompigiiamenro della Chiesa > erano ' 
seguaci di perinto ^que* Farisei y che volea- * 
bó obbligare ancora i CristiattF a circònèi- 
derài, come pur qvéUi , segue* S v Epifanib # • 
che ' ficea nò * delitto òi' lassismo ò S . Paolo 
di nòti circoncidere Tirò» Finalmente ciò 
che Sé Paolo dice nelle sue pistole contro 
ai Cìitfdeu jch,e valevano far sussistere eo* 
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tì- diè a 'con-vfticerl-i della immortalità ^Mi- 
seri Sadducei eh* erano ciechi volontari ! 

E così dobbiam dire, o Ascoltatori, an- 
che del cattivo giudizio che fecero alcuni 
pagani filosofi della natura dell’anima, il 
qualnacque dall’abuso , che fecero della Io* 
ro ragione disputando : e questa mia rispo'- 
sta è vera e conveniente da darsi a filosofi . 
Peraltro volendo nella risposta discendere 
alla morale, anzi volendo penetrare pi^àd-. 
dentro nel cuore, e cercar l’origine prima", 
onde si dubita da alcuni sopra la Spiritua- 
lità e immortalità della lor- anima, saperi 
donde essa deriva ì Deriva dàlia corruzion 
.del costume .• In tutte le età la cosa andò 
così . Ma di grazia ; se udite mai -a par- 
la?' oggi di materia e di mortalità, a met* • 
ter -dubbi , a proporre ricerche j no nóft 
crediate, che questi discotfi siano frutto 
difla buona filosofia , che si siano fatte delle 
nddve scoperte in Fede , come si sono fatte iti 
Fisica, che costoro che parlano con aria di.- 
misrerio e d’ importanza su tali punti sia- 
no subito gran genj , e gran pensatóri , è 
che avanzino .tutti i buoni fedeli nella dot- 
trina , perchè a lor soprastanno colla teme- 
rità. No i sempre i libertini han terfuto 
lo stesso linguaggio . , La Spirito Santo gD 
introduce costoro, a parlare nella Sàpienzà'y 
e gli fa parlare appunto come i nostri Dei- 
sti moderni , che ammetton Dio , e negati 
la provvidenza. C’è Dio, dicon essi ( e co- 
me negarlo? bisognerebbe strapparsi gli oc- 
chi di fronte ^ e il cuore dal petto ) ma 
Dio abita in alto, passeggia le** nuvole, non 
- t . — . ~ » ■- •- -pen- „ 
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tìéiisa a noi , ne é della sua grandezza bada- 
« a- cosi piccoli . affari ,, ; Segue s lo -.Spinto 
«Santo, e gli fa. parlare appunto coinè t *n«; 
,derai Materialisti : ; ah quest’ anima , che^ci 
Scalda , npn. é che- un vapor*, eoe. sidt- 
.scioglie , ;U*mprr.e dell’ iww ha lo .stesso 
iiaei- che quello, del-, giumento e jtel inuioi 
dunque * ecco la desiderata conseguenza e- 
?*6uema ; dunque comi eoe s bere bene,-, e 
smangiar meglio ,.e,diyertirsiassai godere 
Ai che si- può.; ^dunque pi coroniamo ro- 
.se;* dunque ;; .BOn vi, .sia prato -di ...piacere , 
r>er cui . .non. discorra la. nostra., lussuria . 
Questa, b la conseguenza-, .che .deducooo d*t 
Jor discorso ; perche questo era l’antecedete» 
te,- che supponeva, il loto- dispor-sor; rqen- , 
ije quei, che discorron cosi, 

eolosi , impuri,,.empj, ;No, carj rB<8K>Nsr 

se mai qui* foste,, voi .della, vostra .mispre-. 
denza date il .merito -aliar vostta pehftttaaiiow 

ne credete d’a#« ( <dei ; dùbbi, che .Opn-IMifc 

gli aliti .perche avete .dei lumi so-pra degni 
«altri.. Persuadetevi t siete-rin errore. , tùOOy 
andate alla sorgente : voi d uhi tate .-so- 
pirà certi . articoli.., . perché; ..peccai* eontr* 
ipoltì precetti . La -dottrina • V 5 incomincio 
a parer falsa , dacché v’ incomincio, a esse»; 
•ipolesta , v . Anzi se spierete, con diligenza, 
voi stesso., la .dottrina Iit;ppur r -V; niGOmip- 
ciò il parer falsa ; ben voi avete tneomiu-, 
.ciato a .desiderare.,! che- vi‘ ; paja .ta'a v l 
«degnate contro a voi stesso , perche non 
la vi 7 pare tanto , quanto desiderate che vi 
•paja,. Ancor vi pajono torti gli argomenti 
,di . nostra - fede , i motivi della .credibilità 

Jom.XlV . ’ K ** 
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•sono chiari, 1*- autorità, dei suoi 'confessori 
« ^raaravigliosa , grandissima la sapienza de* 
•suoi dottori , la scienza esperimentaie dVa* 
ver • un* anima spirituale in petto si fa 
sentire. ; • per lo contrario i- sofismi dei li- 
. berttni, le grazie dei doro motti vi sono 
.una polvere che morde gli occhi e -.gii co- 
sterna, o al .più una luce che -.gl? incanta e 
.abbacina per poco, che poi si riaprono pili 
chiari , e più veggenti la verità , Certo, ve- 
dete, .cari Uditori, contro alla nostra im- 
mortalità io non vedo , io non leggo ,* io 
non -ascolto osservazione che vaglia > odo 
dei- dubbj, ma non degli argomenti; incon- 
tro chi .dubita , e non chiprova .* un chi 
sa,” un «può essere,, un non sappiarrfò è .11 
. fondamento delle lor conclusioni -, E come 
fai altrimenti jt se argomenti positivi ve ne 
fossero, -li recherebbero e li 1 saprei ancor 
io r ed è una gran cosa > che- tanti Irber, ti- 
ni dalla creazione del- mondo sinora dopo 
tanti studi in questione che tanto* lor pre- 
me non abbian potuto -ancora trovare almen 
un buon argomento , ,***'• è 

. Ma tornando a battere ii chiodo, che 
sou le nostre passioni quelle* che combatto- 
no la nostra fede , e che voi -non'd ubitele* 
ste >di nulla , se- poteste unire la nostra Re- 
- ligione coi sensuali diletti -, ditemi di buo- 
;na fede , non ò egli- Vero, cbe divengòd 
minori i vostri- dubbj , -che si dileguano an- 
cora quando le vostre passioni sono tran-ì 
quìlle ? Non è egli vero ,- che a certi mo- 
menti , quando; la' colpa vi riesce grave , >é 
sentite il peso dehpeccato , non b egli ve« 
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,-io ♦ che- ricorrete alla Religione , e pensata 
• .da jMwno e, da cristiano^ Non'e egli -vero , 
■ • che >alP urto d’ una qualche sensibile tribola- 
V .zione , alla m i nac-c i a ' della morte vicina , 
_temete, tremare, e' umiliate la testa sotto 
< al potere >di 'Dio che;, vi pub schiacciar 
r-come un verme ? Ah che non vi sarebbero 

* .Stati: tnciedall mai al. mondo, se’nonvi'fos- 
i :$ero stati - viziosi !• Lasciate Ja impurità idel- 

* Ala. vita., ed e. tosto-certai la vostra fede. - S» 

* {Agostino, già era con vinto de’ suoi 'errori , 
0 



i via^noUi Cra ancor Cristiano *; la-rtecessifà di 
/ .dover: rinunziare ai-diletti del senso' glt ; fa- 
vice a trovar sempre dtlle nuove difficoltà ne- 
?.. .gli articoli delia fede, •- ..Nomdiveniva- fede- 
perchè ;non sapeva divenir casto *, 'Se* 
•^uace e ammiratore -ogni'' giórno d’.Ambro- 
: gio .non seguiva ancora la- verità, consulta- 
- sva # ‘ sempre y e>reroeva Mi’* esser sincerato > 
^xhredeva* sempre lumi. che non* aveva , e re- 
dimeva d’incontrarne di troppo. In somma 
degli. don* cercava * nella ; fede la-verità leal- 
mente * perchè era i*na verità ‘incomoda àl- 
* ?he ; soe -passioni , in vigor della. quale do-vea 
4 vi vere ./.continente « ed egli non area‘corag* 
gio che basta ss*V-e si strascinava .dietro da 
" schiavo la catena del suo mal* abito ♦'•.Caris- 
simi Ascoltatori*, ponghiamo tutù arcuilo- 
>dia dei deposito* prezioso: della, nostra fede 
santissima il, fervore- e la vigilanza crisi ia- 
delle buone opere; e la purità della Fede 
difenda per noi- colla purità della vita • 

' ‘ • * MiL- 
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P : hon fio parole convenienti a spiegare 
tè idee alte di onore ^ e il profondo senso di 
riverenza, onde I 5 animo- mi si commove , 
qpàlora colla divina lezion di S, Paolo m* 
incontro nel capo quinto^ della sua lettera 
Efesina alle preclare laudi e solenni ,, Con 
che : V Apostolo onora /ed esalta il cristiaa 
Matrimonio Sacramento grande : Sacramela 
turbi hoc Wiagnum . La congiunzione delJWa* 

trimòmo, e la ‘scambievole potestà -s$ 

acquista su i loro corpi dai congip gati f noa 
è piu un solò cT vii contratto , come fu tisi 
pagani , non \ più una sola ceremonia tfi 
religione, come fu tra gli Ebrei, ma e una 
elevata azione di supernatural, ordine^ lin 
Sacramento istituito, da Dio fatto ù orino ^ y 
Sacramento magno , %. una fonte dt grtzia* 
grazi* derivante dal sangue * e dai meriti di 
Gesù Cristo r Sacrarnenxum hoc rnagn&m 
Fgo aytetn dico vobis in Gbrist à & in E cd&* 
tra • Congiunzione però di santità è il ma- 
trimonio , dà cui vien succedendosi , e prò* 
Damando it mondo; mentre le nozze cristia^ 
ne bào per fine la retta educazione delia prò* 
per nodo là infrangibile fede , . per 
senza ia forma e la dignità di un Sacrarne^ 
to augusto * Congiunzione pero d Vi minuta*- 
bilità da potersi per morte solo disciorre f 
- . 
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clie quei» divorzi non concede .ch'aerano 
approvati dal Paganesimo , e tolerati nel 
Giudaismo: anzi ih Vicario istesso di Gesù 
Cristo, che il suo pontificai potere stende 
sino alle porte del cielo, e le chiude e dis-^ 
serra , cùi fu detto di strignere*. o di slac- 
dare ogni legame, questp ‘solo legame sa- 
crosanto non tocca; perchè ciò che Dio con* 
giunse , l- uomo non separa * “ 1 ^ 

. Congiunzione però, che si può ancora 
appellare di- castità dovendosi rispettare la 
congiugal continenza in mezzo ancor d di- 
letti , , ond* è '( sollevate pure ! pensieri , q 
Cristiani, e concepite pure idee e itnmaco* 
late) *omPè, il credereste > che S. Paolo ai, 
spiegare gli amori del Matrimonio ricorre % 
quel casto amore medesimo ineffabile e ve- 
nerando onde Gesù Cristo' mistico sposa* 
ama la diletta sua sposa la Chiesa: Viri di* 
ligite uxores vestras , sicut Qbristus Éccle • 
barn. '■ . ■ 

,,Ma dopo* la dignità di questi pensieri £ 
se io .li rivolgo Sulla pratica e sul conimeli 
c*u> del mondo» /li me ! 'che io veggo SaZ 
ctamentum hoc magrìum fatto oggetto sol de( 
peccato e : del ttiptidib , prevenuto da gio* 
vani libertini » e da donzelle vane colla o- 
ziosità di profani amoreggramenti , colla cu* 
ptdità di divietate affezioni, colla licenza 
di tresche scorrette . E se la incontinènza 
non, ^quella sempre » che porta innanzi fot 
(ace ‘ alle sponsalizie ‘cristiane , succederai 
suo luogo o l’ambizione , < s* intende sol 
a innestare stirpi di origine illustre , ovver 
l’avarizia , e si fa del 'sacro matrimonio un 
K i * trai* 
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• ' * _ nove non si considera k 

traffico mercenàrio » n do ^ sii- 

ne ragionevole in i | e ^ persona, ma^ 

nia » i V >uore si riguarda all* oro, e ap" 
anziché al copi . * • geftj alla eredita 

■zi eh e a la unifo «> . 6 on J e pòi l ma-* 
multiplicata de impegni onesti sono 

trirfìonj conti tu^.^ f enza rnàtrirmX 
poi seguiti da im P. e » ■ Sactament'um hoc 

§ »'“>• V *«2,l«to‘o innanzi agli aitati .neri»;. 

* rfjdgnam » cel Cristo v in mezzo “Si 

presenza di Gesù ■ gióvani persone », 

steri del Safrifizio ‘ V || te s » ac'coStàno 

che pur ad ^nte orazia nell’ anima; Veg- 
senza la santificante grazia ** 

g»«»w, se S u .V°, , a a r -.„ e eterne, da odj vmme- 
losle ccudelt . ’Y; a2Ì0 n! Scandalose . Certa- 
dicabtli, da s p .0 non sempre vi 

- €me nian^re tanto disordine nelle nozze de 

sia a piangere t cerrnre a riprendere u 

Ciisù a" 1 , , v - hl°niecere ^ ed il lesso pare 

w°p?° Wi mm, so - 

che in Jtiérè' ò^ni'dlvo'zionfe e Q- , 

l’nf S,l * e Via gravita stessa dei sav, 
possa impazzire senza rossore . ^ 

- V Forse voi non ben ntmMU 4 , kU . 
ziesca questo ««'dio del rt , r Vtglosa , 

zione s, abbiala idea gcan fl ^ 

eh’ l? v0 "'ì, ‘" s ^ a che noi scrivilo. del 

ssStfA'*» 
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di narrazione ? m’apparecchio di dimosfrar- 
vèlo . i ’ ' 

. Io non vorrei , che faceste querela di me 
benché sì pazienti, e v’adiraste benché pia- 
cevoli , ornatissimi Ascoltatori, quasi nell*' 
atto 'd’aflferrar lito, al mare di nuovo vi 
abbandonassi-. Voi aspettavate di gire 'già 
già alla vaile, ed esser giudicati. Ma -se 
non voglio io venir manco al mio dovere 
e al .mio a.gomento, convien che prima vi 
Taccontì una novella , e vi disputi una ma- 
teria .* la novella e la quistiooe dei Mille- 
nari a questo luogo appartiene. Uopo è che 
sappiate essersi insegnato , dopo la resurre- 
zione degli uomini doversi dare un regno 
millenario di Cristo > eroe ; che visibile 'Ge- 
sto /Cristo co^suoi eletti avrebbe legnato 
lietissimamente per jben mille anni qui in 
Terra , prima di Tene? la sua giudicatura , e 
trarli seco in cielo . Per \a qual cosa MiU 
lenarj furono appellar! quei dottori , e coti 

f reco vocabolo , che torna alla sressa signi- 
cazione , "Chiliasti-, E chi sono cotesti 
Millenari, che vengon a trattenerci, dando 
impaccio a ohi fa suo cammino? 

A serbar lucido ordine ■si vergi ioti tosto 
distinguere due generazioni di Millenari * 
altra che si pub chiamare carnate , J seguita 
da sollazzevoli celebratoti di nozze perpe- 
tue ; spirituale ‘ l v altra, seguita ancora un 
tempo da onorandi e dottissimi nomini e 
pii . Io vi faro un racconto della dottrina 
di questa serra , che travaglio la tenera 
Chiesa , tratto religiosamente da Eusebio , 
da Genmdio , da S» Girolamo , da Iienèo » 
_ K 4 ’ . *■* ‘ da 
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*d -Lattanzio, da S. Agostino, da Cajò 
Prete che ben la trafisse con un suo libro i 
e da altri reverendi Padri , e Scrittori ec- 
clesiastici. Tuttavia andrò citando a ogni? 
sei 0 u dieCi pagine un autore,- un libro * 
lina pagina » intarsiando non so quale sterni 
iato lavorio con colorivarj' è commettiture 
diverse . Congiungerò una serie perpetua di 
seguaci notizie tògliendo di mezzo ancora 
o°ni erudito impedimento di citazioni . 
Baronio negli Annali , 'Domenico Bernina 
nel tomo primo delle Eresie , e ogni cotn^ 
pilatore dì Storia ecclesiastica accenna que-; 
ste venture; ma chi amasse ammirar? delw 
carezza di coscienza erudita nelle esatte ci- 
tazioni j‘ di cui \ zeppo il margine e gremw r 
10 , apra il Tilleraont nel titolo de Cerin- 
liani T e nel titolo de’ Millenari (a) * 

Cerinto, a cui poi s’ aggiunsero 1 Maf- 
cjoniti e gli Apollinaristi, diceva , che do^ 
p 0 U resurrezione Cristo sarebbe regnato co 
Beati in terra . A due sommi capi rtduce- 
vansi gli spropositi di costui . Primo , che -< 
si sarebbe goduta allora ogni maniera d’ im- 
puro piacere . Secondo , che si sarebbe rin- 
novata allora ogpi legai osservanza di giu- 
daico rito. Ma se amate piò minute noti- 
zie del costoro vaneggiamento : udite . -Dun- 
que dicevano i più vecchi Millenaria che 
dopo la venuta dell* Anticristo, e la rovi- 
na di tutte le cose si farebbe la ptima rè- 

sur- 

^ • . l .. • • . * • - * ‘ . 


60 Tillem. T. a. p. 5 *. ?tit. 'de’ Ceriut. & p- 
- 90 . tit. de r Mi-lU 
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.» j e : pi usti morti solamente 
Strrr<2iOTi dei ■ ,©* • dc i ro0 ndo si trovasse* 

11 c ^ U !“ t rom . giusti che fossero* 

10 V ' Vl hSnno a vivete a" questo patto,, 

i insù servts e dejvb dal Gm^is-, 

E slcc TGUdeferaoo caldi 
m° , e..Gl u ^.- r sse Re con eserciU a 
d’un Messia eh . discepo U stessi, del. . 
con fortezza , _ i* aon ancora 

Signore, e g i\"Tn caU Vofon^ feW** 
dati s’ erano fit * a • le ^ Gesù t cosi dice-* 

4’ un regno temp* sarebbe venuto vi- 

vano^ che GeSU ^‘ S nte a goder «fóP** 

sibil monarca. c poteot ^ nl UVe antu,^ 

vita co’ suoi, ® e V P a n 0 ta sarebbe di rmr. 
Dicevano , che Israel “ trion f ante avrebbe 
litar gloria super , r r. yinti, che Ge-r t 
sparso il squallide sue 

rSsalemme .sarebbe ^rinau dal 0 ^ ^ ^ 

rovine mar! P 0 )_ e n a c r s i P che vi si. celebrerebbe 
sarebbero «rc®pcW »■■£* lg caden ù yittun^ 

un sabato perpetuo per ^ yerrebbotv 

continuamente jaigu no ,, .. Qgq ; s 

}e genti affollate al t ? p. ... fontane u- 

ximana , altte ogni 4 eì veC *^ 

ua volta 1’ anno faglierebbe la esser-, 

chio testamento si nn ^ scambia^ 

vanz* ; b* d 5 ? n * : C ti strani diverrebbe t 

sero in Cristiani , ■ s Girolamo chia-. 

Giudei, a ^«ResUT tràdizion . .^.Tavola 

m - a d£«° e Cristiani , che le seguivano , 
Cristiani’ giudaizantn^ n Se™g' del)a 'grassez- 
M ^ a deUa g fec«SSità, onde allora sarà la tet- 
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n d* Ogni fiore ridente, e d’ ogni biada nV* 
ca, còme ogni pianta d’ ógni fruttò corte-' 
se* La sotul mercatura * e P operosa' mec- 
canica^ saranno , soggiungeano , ‘in quella a- 
giata r e brodolosa cuccagna tolte, dal monda, 
come soverchie : .altro che ruscelli correnti 
latte , e querce ‘Sudanti mele , che di des- 
crivono i sognatori- dell’ età^ dciP oro • 
verità. Poto massiccio e schietto , dicono;-' 
espressamente ? sarà tanto , che ; cattimi nan- 
rfo per .Gerusalemme il pie inciampct^ ne 

grossi rottami? \ - -, -f 

# Ma ; ólrre à queste fole nate nel futnosò: 
cerchio de’ briachi Rabbini costoro prottìet»; 
revano che a que’ dì sarebbe concessa ogtti 
copia di sensuale piacere * Quàsdaw rnilte 
àmùs designa*! , scrive Cajo ne’ suoi Dia- 
loghi ìtn qu'tbus multa quidem:& ati/rtbrp 
ruptionis opera', & tiuptiarum feithjitatfs di- 
cunt futures ad eoi , qui libidini lunt dedt~ 
ti, decìpiendoiy.lè. perche volevano^ctotl’o- 
nestà de’- vocaboli velar la disonestà delle 
massime usavano 1 termini di noz te , e di 
matrimoni r e chi per amore di Dio una 
.moglie '-iw- questo mondo avesse lasciata j 
cento ‘gliene apprestavano in quegli anni, 
mille ; -.Conchiuaevano la filastrocca delle 
loro dottrine, che passati i mille- armi il 
Diàvolo susciterebbe i barbari crudi dell’ul- 
timo Settentrione , intesi dalla Scrii tuli *ot> 
to le voci di .Gog e di Magog, e che uni- 
ti ad altre truppe alleate d* infedeli verreb- 
bero a guerreggiare i Santi nella Giudea ; 
ma che Dio per istrada pioverebbe sopra 
essi fuoco e gli brucerebbe vivi • Ftn&lmen® 
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fé risorgerebbero ancora i cattivi-, e allora* 
si farebbe il giudizio universale , e sarebbe 
quel tempo in cui non 'si celebrerebbon-piìr j 
nozze : neque nubent ì neque nubentur f come 
dice il Vangelo, sed'erunf sicUt angeli Dei* 

La dottrina de’ primi Millenari , d > ogni 
bruttura purgata e monda * fu dottrina an- 
cora., almeno per qualche tempo; di alcuni 
Padri , e di gran Santi , come vi dirò, dot» 
trina che quanto a’ mille anni-, vedere ^ re*- 
cà tali autorità, che meritano ; dice un gTatr 
Teologo , seria risposta e non disprezzo •** 
Intanto dimando io * la dottrina sconcia de* 
Millenari , quale ve la ho esposta * a' qual 
apparente testo 'della- Scrittura poteva mài" 
raccomandarsi ? ■ Non '-vò*' ora altercare sui’ 
mille anni , i quali * anni ; mille spiegherò^ 
domenica prossima , quando verrà a conflit- 
to coll’altra classe de’ Millenari casti t ma» 
supposti i mille anni , qual fondamento- av-- 
veano di far* tutti gir uomini per lor felù» 
cita non che : voluttuosi , ma ^Giudei? Ec** • — 

colp . Nel capo ventesimosestO di S. Mau 
teo : Non bìbam amodo di hoc gemmine vi- 
ti* usque in diem , quw/n illud bibam Vobìs* 
cum novum in regno Patri* mei , Colle qua» 

H pa.role par che si alluda da Cesò Cristo 
a non so qual vino nuovo da bersi in un 
nuovo regno: e quell* altro testo pur di S. 

Matteo (a): Qui reìiquerit domum ,** uxo* 
rem % filìos , ci* agro*, centuplum ac dpi et * 

' . ■' <v, >- * ’ • 1 - Ag- : 1 



(a) S. Matth. c. 19. 
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promessa, e della celeste GèrasaTetTitTréyH^- 
ve sarà 1 ' èterno di Cristo 5 ?! regno/ efét rio il 
8 eagrifizio delle nostre lòdi / }J 

Ma'seCerirno non aveva lina ragioiie nét- 
teScrirture , egli Pàveà dentro ‘se . quando 
esposi insogni millenarfi Rilevatelo dal ^iiò 
carattere , e dalla sua storiai- ^Viss* egli , è 
* predico ; a 9 tempi degli apostoli ^neiPorigine 
prima della Chiesa , secondo S. Epifanio' • 
Era circonciso j e -probabilmente Giudeo* di 
■nascita • Dimorò lunga stag;one ; in Egitto , 
'c : rvi 'Studiò 'filosofia.: indi fece e utf viaggio 
per* P Asia , è ivi da viaggiatore mise in* 
•sietne la sua setta . Prima* che diVenisseun 
Eresiarca, già avea date parécchie pròve et* 
-essere un uomo torbido. Secondo S. Epi- 
canto vuoisi attfibàir a luì e al suo parti- 
to' Popposizion tutta , che faceanò i Giu- 
dei già convertiti a Cristo , perché si e$*- : 
eludessero i Geritili dalla Chiesa , e lóro libito; 
‘si predicasse il Vangelo . Egli eccitò mor- 
morazióni contro a' S. "Pietro , che avéa bat- 
tezzato Cornelio * verso PannW trentesimo- 
tjuinto : quei , che nel cinquantèsimo ven- 
•ntrO dalla Giudea , è' predicarono in Antio- 
chia la necessità della circoncisione * Vràno 
Ceri ottani spediti ^quà e là a sua posta; con 



dersi , come por quelli , segue S. 'Epifatrib * 
che faceanò d ditto *d \' lassismo -a S. ^adfo 
*!i nón circoncidere Tito# Finalmente ciò 
chre $> Paolo dice nelle snt pistole contro 

ai * che .volevano far sussistere ^ 

■ * * “ * " 
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.«or a la legge giudaica , e obbligare in ca- 
$;sci«nza , e ciò che dice in quelita! i Galati , 
Jb) riferiscono rutto quanto ai .Cerintiani . 

Noja,- sarebbe tener .dietro astuti’» suoi 
spropositi. In sommategli -univa insieme 
.tutte le sup.erstizion de’ Giudei colle pa?- 
jsie .di 'Carpocrate e degli altri più opposti 
.. al ..Giudaismo, e colle impurità de’Gnosti- 
ci. Fu superbo- e ardito, di pubblicare, un 
libro co 4 .ii.tolo, ReveJationes Apostoli mz- 
gnì y dove_.millantava di se estasi e appari- 
; aironi ! oo.de nacque, equivoco., djcom S. Fi- 
lastrio e S. Girolamo ,. in . alcune Chiese 
.cattoliche fra le- rivelazioni .di Recinto, .e 
vi 5 Apocalisse .di S, .Giovanni.; ,7 . ' 1 . 

:: Ma, il divino Giovanni in Asia fu.il guer- 
riero dl ; Dio r che gli si oppose.! an.zi in 
Efeso accadde ..una notabile. ventura tra S. 
.Gìovaani, e Cerinto.,, Eusebio (*) cita S. 
.Ireneo, .che assicurava di averlo, udito, da 
S. Policarpo,., cioè, ch’ entrando un giorno 
bagno in ; Efeso ,^e , intendendo esser colà 
.entro Ce tinto*, fuggiamo , disse,, o compa- 
gni., che il. bagno non ci cada indosso , se 
dentro c’è Cerinto della verità nemico. t : 
Jrugiamus , ìnquit^ ne baln.eum cprru4A 4 in 
quo Qtrintbus est ; .v tritai Ls inimicus . A {cuoi 
Autori hanno detto^ancora , che il tetto, poi 
cadesse di fatto e schiacciasse Cerinto . , . 

. I Cerintiani (detti ancor MeriqiianC, 
'forse perchè- un qualche Meritilo fucQadjo- 
.tore- delle, sue follie) riputavano il Vange- 
li • • f y : » : r. r lo 

un . . . , »< 4 


.Euseb, . Hlst, kcci« 'iib. 1. ’f. i?. p. .ìoq. 
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ilo-di S;:Glovanm., nb alcun altro neam- 
smettevano »' tranne quello di tS. Matteo sce- 
mo d’ una partei rifiutavano gli Atti degli 
'^Apostoli, e «opra gli* altri S. Paolo*come 
- nemico delia -legge .v •; . '•! • *• ''*£ Jl » 

.•n Cerinto -onorava Giuda nome : un santo » 

; scrive S.-Filastrio., e- ricusava- di. riverire. i 
-Martiri ; Egli poi * ch'era un sensuale., 
-dopa averla fatta da cattivo moralista, voile 

r 'Carlà da* pessimo nict 3 fisicO'SO‘ttiliz 23 ndo..cori 

*■ ceniQ acutezze .sulResset di-ìDio - 
■ * .natura- del Verbo , onde 1 S» -.Gio vanni gii 
iscrisse contro il suo Vangelo * ” < 

. . Dai saper poi» eh’ era Gerinto un super- 
bo ed un voluttuoso (checche sr sia assot- 
• tigliata uin moderno empio critico -. volut- 
tuoso suo pari -di scrivere in -sua « difesa » 

, citando <un- testardi ! Eusebio collaitraduzión 

idi Enrico Valesio , • che fa evidentemente 
.contro di lui , e che interpretollo twve- 
«sció> come -fe'.non intendesse -ne. il Greco 
.-job il Latino ) .eccovi ..chiaro quel;ch , ia.<vi 
«dicea j,. xh'iegli-.avea Cerinto in se. stesso la 
«ragion 1 di finger .un» regno di piacere tutto 

. gola e impudicizia %• *' - ■ : ~ ? ' *.. J **’ ! ' ‘ 

Nh vi paja strano il bassa* ignobtl pen- 
sare dì- lui v Tutti quelli ,.che st abbando- 
nano alla impurità, oom pensano altri men* , 
ti ^Siccome sono laide tutte- le tdee detta 
«contaminata ler fantasia, laide tutte le im- 
pressioni ^dell’infame lor .-cuore v 'Siccome 
Jtanchi giacciono sotto della '.lascivia V ma 
.non mai sazi si rialzano dal suo loto, e. a ne* 

' Jatia • sempre alle - putride-- pozzanghere dai 

-sensuali diletti >' così non sanno. proprio »ep* 
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pur intendere , .come si -possa d tre altro ge* 
»ere di dilettazione. . 

■ In. fatti la sperienza del mondo vi av-tà. 
-fattor incontrare -talvolta a certi fra costoro*, 
■che. avran parlato talvolta della castità Ito- 
. jiie ,d’ una virtù chimerica ; che avjan mo- 
strato una grande indifferenza .per il paradi* 

, „ lasciandosi sfuggir ancora scandalosa.- 

Inente di bocca in termini non sempre os- 
curi , che per un cinquanta -o un centanni 
di vita terrena.» ma sana e allegra 4 essi r-i- 
.nunjdietebb'ero. a ogni altra vira celeste; che 
.?ivran sostenuto nelle brigate; e nei ridotti 
-jl carattere di spregiudicati e di accorti * 

- facendo i difficili . a persuadersi di, quel p'o? 
.31/erunt. isti ■ & ..Ut a , .che. per se stesso per- 
. sùadeva a se stesso . un Agostino ; quando 
.ancora . . era un uomo incontinente . . Donde 
credete, thè abbia origine .tanta difficoltà -e 
fastidiosaggine ?, Dalla .rabbia cruda di mor- 
dere e di . straziare il celibato ed .il .chip-, 
.strp., i, Preti e ,i Frati., come essi parlando 
di noi , dicono per disprezzo? Forse, sì» o 
Ascoltanti-. Da voglia., d’aver molti, comr 
pagni nel peccato, divenendo a lor giudi-, 

• .zio.Cjuasi -rispettabile «n delitto. peri fa. -co-, 
pia dei delinquenti ,> e quasi facendo fede 
della bontà di una strada la spontanea mpl«\ 
illudine .dicchi la passeggia L Forse sì ,. ,o 
Ascoltanti.-., Ma io credo .essere, ragione 
più. universale., .che non esclude le due ;an- 
tidette., il. dire che essi pensano e parlano 
«osi, perché nello stato, in che si stanno, 
dpn possono nè pensare nè parlarealmmen-. 

Que|tp è un funesto ^ effètto idi tal afju. 
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Ino-, rendere 'l’uomo insensibile a tutto ciò, 
che non è materia e carne, che b anima , 
ch’b vira superiore , eh’ e Dio . Animali s. 
beino non percipit ea , qua Dei sunt . E pe- 
rò osservare, che S. Paolo, qualor parla 
di un impudico , non lo chraiha mai uomo 
semplicemente, che vuol dire , avente in 
capo accesa una ragione che io illumina e 
lo guida; ma Io chiama sempre uomo car- 
nale, ovver animale : carnali: berne , ahì- 
nt^lis homo : \ e siccome Ja cèrne di per sé 
insensata materia non può discorrere e al- 
zar le sue biame a un piò alto ordine di 
pensieri ; così l’uomo carnale non sa, c no^ 
può amar altro' che i grossi piaceri del sen- 
so : Animali: homo non percipit ca , qua Dei 
sunt,. .Egli diventa una bestia, e a unà 
bestia perché volere perderà il tempo cele- 
brando i gusti dello Spirito? vosi c ; Li San- 
ta Scrittura tanto assomiglia alle b'tsnVqué- 
sto misero, che fra là bestie ie piu igno- 
miniose ce r lò addita nelle sue somiglianze , 
e le piò lorde : ed ora dice. ch* £ tanquam 
su: Iota in volutabro suo, qual immóndo a- 
nimale, che nella melma fecciosa s’ accoscii*, 
e sdraja , anzi’ pur si dimena e si rivolge, 
e il turpe ventre, e il \grifo ingordo brut- 
ta e impastriccia': tanquam su: Iota in. vo~ 
lutabro suo : or lo assomiglia ad un insi- 
piente giumento,, che stupido qua e là pie- 
ga ii muso , e all* erba avido' lo, /inchina r 
Homo cum in bonorc esser , non intelhxit (Ò 
l’uomo, vedete, di alta origine discéso, « 
per celeste condizione creato , è l’uomo che 
così si umilia, e dimentica se stesso, e la 
Tom. XIV, * L f sua 
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§«a nobiltà) komo cum in hornre esset , nò? 
intei lexit : compar atus est jtt mentis insipier}- 
tibus , & simili s juHus- est illis * E S. Cle- 
mente Alessandrino osserva , che acconcia- 
mente i greci poeti* ch’erari finalmente. -i 
teologi de’ Gentili , finsero le metamorfosi 
dei loro- numi in bruti , e fecero mugghiar 
Giove in toro , urlar Mercurio, in lupo * 
perchè se Giove era Un adultero , Mercu- 
rio un ladro ben meritaronp abbandonar* 
gli altari , e t boschi abitare^ Bestie-dun- 
que divengono i sensuali , che Si strascina- 
no carponi per terra» che giammai /solle»- 
vano l’ardua fronte, e gli occhi jSublimt 
per rimirare il cielo . Eperterunr sensum 
suum , dice . la sacra Scrittura dei vecchi in*, 
sidiatori della casta Susanna : evertcrnnt sen*. 
sum suum , & deci inaverunt oculos suos , ut 
non viderent calum, Chinarono gli occhi 
per non vedere il cieU rimproveratore quei 
sozzi vegliardi» . . . - 

Però miserabili , che forse m’ ascoltate * 
miserabili abiruari in questo vizio che- vi 
divora, se non è a disperare della • vostra 
conversione , Se mai un giorno siate per ri- 
tornare a voi stessi , e siate per essere uo- 
mini , io crederò che il primo indizio di 
guarigióne , il. primo passo alla salute sarà 
alzar gli occhi un poco da terra, e guardar 
intorno voi stessi • Ah se i tristi vecchi 
avessero mirato se stessi , non che il cielo , 
ah forse sarebbero dati addietro dalla sede- 
rla impresa di se medesimi vergognando V 
O Dio , avrebbero detto,. -noi canuti per 
moìta età , noi saggi per lunga esperienza# 

noi 
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tio? n custodi <fei 'pupilli , i protettovi delle 
vedove, nói gravi dottóri di Sinagoga'} noi 
riveriti giudici di Magistrato , / © Diò $ 
t ‘ Ah k se un di voi 'pure' , ‘o fra- 
tello , vi rimiraste, chi Sa,* che non' diceste 
Voi, puté ì . io nato llomó' ragionevole / idi 
confortato dai Sacramenti, io già fórse éni 
trato in un’ età , dovè il sennò dovrèbbe 
èsser maturo , ' iò riputato' fra i tóiéi , ió 
giudicato uomo di sapere e tìi'cótisfgfid ped 
altri , io capo d’ una famiglia * io fatto il 
ludibrio di una femina, lo schiavo d’ urta 
passione, che mi macera la sanità, che mi 
diserta la roba , che mi macchia la riputa*'' 
2ione ! 14 conoscersi dispone al pentirsi , 

e fa prendere orrore giusto', e consiglio sa- 
nò . Nabucco imbestia , è mangia l’erba 
del prato in un Col bue . Nabucco un gior- 
no viene nella considetazion ; di se stesso , ■ 
é mira se brancolante sul terreno , % le 
magre membra annerite , e. la rigida pel- 
le , ‘é i lunghi scarmigliati ; capelli , ;! è 
le adunche' unghie : ahi qual di' se spa- 
vento lo prese ! .Afzb da sé stesso gli òc- 
chi in alto, emiro il cielo i suspexie cteium . 

•Questo b poi l’altro passo, o carioche 
si vuol -fare dopo che vi sarete adirati con 
voi stessi ; volgetevi, a innamorarvi del eie-., 
lo.. Alzate ben gli occhi, dite, là c’e un 
paradiso, « questo eterno, è qnesto’com- 
piuto ; io sono vago di difetti , e là io gli' 
avrò , ma diletti puri d’ altra tempera piu 
felice, d’altro sapor più dolce, d’altra du- 
rata più lunga* Saranno tutti , saranno ntjo- 
vi ,’sa‘rànno eterni . 
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In mézzo a .questi pensieri ricordatevi di 
gìttar Un sospiro' verso la nostra Madre Ma- 
ria , e Gridar nell’ incominciata solennità del 
Cui purissimo concepimento senza originai 
macchia m’avviene felicemente di predica- 
re queste cose. .'Essa la madre ;di purità , 
ma madre insieme de’ peccatori ; onde essa 
qualor vogliate una volta rimondarvi e san- 
tificarvi, vi sar£ larga del suo materno soc- 
corsa e cortese., * . ' " * 

*■ «>x ' j . . . j * 4 ’ 1 « 
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l politico avvedimento, e ISmpio ma- 
gistero, onde in ogni secolo della Chiesa 
con infelice fecondità si propagarono le ere- 
sie, fu condiscendere alle passioni , e infra 
I* altre lusingar quella dell’ orgoglio , pas- 
sione usata a vincere sino dal principio dei 
tempi, quando divenne l’uomo minor di 
sestesso nell* atto appunto, che si credeva 
diventare maggiore e farsi Iddio. Martino 
Lutero, veleno r t peste del Settentrione , 
non si allontano dal costume degli Eresiar- 
chi suoi antenati , e introdusse a lusingar 
la superbia queljo , che privato spirito si 
appella, onde ciascuno per lui aveva dirit- 
to d* interpretare, e vanto d’intendere ogni 
più oscura parte dei santi volumi delle in- 
spirate Scritture. Vedeasi pertanto la fe- 
mina vana, a. cui S. Paolo ha già interdet- 
to di predicare, vedeasi condotta per ma- 
no da questo novello riformatore salire alle 
cattedre , dettare ì dogmi reverendi - , esami- 
nare la tradizione , definir il senso legitti- 
mo dell’ antico testamento e del nuovo • 
.Anzi per quell* ingannato Dottore potè* 
©gni più vii fanticella colla conocchia alla 
ciotola inserita spiegare la Scrittura, e di* 
-1 £»:: $ spi* 
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sputare non più del -filato , ina del Papato , 
dipanar 1? matassa a un tempo , e la reolo- 
gia : poteva per Lutero ogni mercatante 
calcolare del pari lù Apocalissi di S. Gio- 
vanni, e l’ Aritmetica del suo banco : po- 
tevano i giovani libertini garrir. negli ozio- 
si, indotti sulle novelle della gtierra , e sul- 
le semenze della Scrittura, e riputar egual- 
mente chiaro, il Genesi , ch’ogni qualunqup 
Romanzo poco, prima dalle mani deposto,; 

In tanta Hceriza di pensamenti non era 
più lecito, agli onorandi maestri in' divini- 
tà, agli upmini incanutiti nei sacri srudj , 
agli unti del Signore depositari della, sua 
legge , organi della sua sapienza , non era 
più lecito interrogare un uomo di mondo, 
Come, già Filippo un ministro di Stato ; 
■putasne intei ligìs' qua Ughi: perche secondo, 
r adulatore maestro. Lutero era in ogni sua 
patte aperta e: piana al piecolovolgoezìati- 
. dio ogni scritturale dottrina . No, o Cri- 
Stiani y..U Scrittura contiene de’ luoghi an- 
cora oscuri.', e pieni di arcani misteri, che 
il ben interpretarli non può esser che frut- 
to di operosa applicazione , e di molta not- 
te vegghiata . Ih -pm io vt dico , che; t 
’ ; Maes{ri .più eletti ,. i Dottori più solenni 
sono essi pure all’ umano fallire soggetti , 
e che la < scienza e 1’ ufficio di determinart 
il legittimo, senso delle Scritture sta ripo- 
sto solamente presso,' la Qhiesa santa catto- 
lica apostolica e Romana ., Pertanto guàio, 
ra essa parla, debbono tacere i mortali;, e 
l? ru g#sa fronte e il calvo capo chinare i 
più antichi e. reverendi scienziati del mondo» 
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, Noti-, dipartendo dalla nostra trattazione 
.<Je J M'ilenarj , io vi accennerò un esempio 
chiaro della oscurità della .Scrittura e del. 
la fallibilità cP ogni ingegno più grande nel- 
le sue interpretazioni , e dell’ umile .sogge- 
zione, e. inchinamento all’ ecclesiastiche de- 
Jfinizionì. Due stirpi già vi distinsi diiVÌil, 
leoarj,. l’.una carnale , vaga di. conseguir 
dilerti , di cui fu antesignano Cerinto vo. 
luttuoso ; spirituale l’ alrtp,. che ammette 
bensì dopo la resurrezione un regno 'terre- 
no tutto lieto della, presenza 'visibile di 
Cristo, che regnerà in questo mondo co’ 
Suoi eletti per anni mille in mezzo alle ter* 
tene delizie ancora, mi caste tutte e ini. 
macolate ‘ • • • V. 

. Papia è il capo di questi mezzo riforma- 
ti , che dico Millenari spirituali v . Pap ia fu 
.scolare di S. Giovanni Evangelista,; com- 
pagno di S, Policarpo, e fu Vescovo di Je- 
rapoli in Asia. Per quanto posso racco- 
gliere da Eusebio e da S, Ireneo, fiorì sul 
.primo spuntare del secondo secolo della 
Chiesa,. Scrisse .cinque libri dove inserì 
le sentenze de’ Millenari .. Fu uomo dab- 
bene , e S, Girolamo Io appella Santo, e 
Santo è appellato nel Martirologio di Usuar- 
do , e in altri , Era ricercatordiligetire di 
notizie., e quando s’ avveniva, in alcun vec- 
chio per istrada »■ che avesse, cogli Aposto- 
li conversato, chiede vagli tosto ciò, che 
avea detto S. Pietro, $. Andrea , S.Jacopo, 
,S. Tommaso or su un affare di ecclesiastica 
dottrina, or su altro. Ma. era più. curiosa 
phe critico, e se si vuol giudicar da’ suoi 
h 4 - ■ - striti - 
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scritti , dìe* Eusebio * un genio assai me 7 
diocre •" Tuttavia la sua canuta antichità 
essendo 1 vissuto ab /tempi apostolici , fu 
di rispetto 1 'conciliatrice alla sua opinione 
de’ Millenari^ Udite quanti Padri * grandis- 
simi 1 , e quanti- Dotti reverendi.# S. Giusti» 
rio viein 'di età a Papia seguì kt^sua opi- 
nióne, benché confessi che assai alt rischiari 
£et la purità dì. 'pia dottrina, eran di senti- 
mento contrario* Ciò che vuoi notarsi squi- 
sitamente dai teologi, che di tal-testi nro- 
manza di S.; Giustino nei Dialoghi (*) ne 
hanno bisogno-: per disciogliere un’ obbiiè- 
iione grave nella question della ; tradizione i 
E già a dispettò* de’ Novatori , che asserii 
$c0ri6- essere stati Millenari tutti jgli auto- 
ri de’puim tre secoli* non è possibile tro- 
'frarné' un solo nel primo; mentre per altro 
. •' S. Clemente quarto Papa dopo S. % Pietro, 
V il Martire 5. Ignazio ai Romani , ed Er- 
ma' rie! r suo Pastore scrivono il contràrio . 
S. Irerieov che scriveva sulla fine del seco-* 
1ò secóndo j | fu Millenario * .Tertulliano dt- 
Té y che la iiovelk profezia^ cioìì i Monra- 
fiisri , insegnò i mille anni : egli pure fu 
-Millenario come appare da una sua’opera 
della speranza dei fedeli oggi perduta ,^ ma 
citata da altri Padri-. , Verso la metà del 
terzo secolo un Vescovo Egiziano , detto 
Nepos, "scrisse un libro * eh? ebbe grande 
spaccio , intitolato la Rifrazione degli Al- 
iegorim ; ted era Millenario • S. Vittorino. 
*• , , Ve* 
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Vescovo di Pétau ce'-ne. assicura^. Otro?- 
lamoi fu Millenario-.;- Nel iCommentatip pe* 
rò che dK lui- abbiamo sull’ Apocalissi , taf 
errore b condannato 7 *:- cosa che mette.rSuspU. 
zione , che tal opéTa o sii 1 supposta» py. sia. 
corrotta • Lattanzio spiega a lungoni’ ppij- 
nione_ dè’ Millenari Con favore .i-.S.. GiroLa* 
tìio cita SulpiZio Severo Coire' Millenario »: 
Oggi nel suo dialogo -intitolato 
c* e nulla } 'ma- v’ha un luogo., ove patfèji 
che ben potea esservi; quanto dice .S, ; Giro^ 
lamo alia fine della seconda parte . Nella 
Biblioteca de’ Padri v ? ha <u n jcept® • Q* Giu? 
iio Mattone* che scriSseveiso iL|pf 
400, ed era Millenario. Per valico,-, Qrj,gej 
ne disapprova questa sentenza^. •? S 4> Dipóigi 
Alessandrino confuta il citato Nepos di 
cui avea per altro tradotto ti libro-. Su Efrem 
combatte le favole de’- Millenari ^. conte coiv 
trarie alla’ 'Scrittura * - S,.-Basi iio ,'discrediu 
assai gli -errori di Apollinatio su tal punto. 
S. Gregorio Naztanzeno condanmi'-port gii 
A pollinitristi e i loro ; anni milieu: .Esichìo 
prete di Gerusalemme combatte ^i Millena* 
rj . Cajo Prete scrisse loto contro di propo- 
sito de’ dialoghi- sul principio del secolo* 
‘:S. Girolamo rimirando agli-, autori ecclesia* 
sticr, e a’martiri, che ^furono pure MUte* 
’narj , si contentò rimettere il. negozio, ai 
giudizi df Dio ^ Tuttavia egli. ,rigetta?co- 
me ridicole e pericolose -molte» favole -^dei 
Millenari v S, Agostino dar. prete fu. Mille* 
nario , come appare da un suo sermone ri- 
conosciuto per suo ancor- nell’ ultima edi- 
zione; ma gli impugna poi nella Città di 

-Dio, 
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0f o v e-dbvié«u#rlft di Cerimo;x, - Si possono 
aggiungete fagti 'ilrìpug.na»tori^ Eusebio , dice 
jf Tillémont , qé*S.» Epifanio , benché; non 
ae abbiali fatto titolo particolare ,, e Teodo- 
reto* che "mette fra il catalogo degli Ere- 

ti tì Nepos; * . * # \ 

lì fondamento della sentenza rii tali MiU 
lenarj si getta nel capo vigesimo delPApo^ 
calissi , ^d ove si dice y che i ..Santi , x quali 
pòri acioraverunt bestiame cioè P Anticristo* 
tyixerunt , & regnaYunt curri' Christo mille 
tennis , * * che vissero , e regnarono con ^Cri- 
sto mille 'anni ; ed espressamente si «dice,, di 
quei giusti , v che saranno sacerdoti allora ai 
Dio’ e di 'Cristo erunt Sacerdote! Dei • Q* 
C Jb'rhfr 9 - & 'Ytgnabunt curri ilio mille annis* 
Si distingue, una doppia risurrezione : Can- 
teri mori uoYùm ' non vixerunt , clone? consuma 
meritui mille anni * Hcec est resurreSiio pri- 
ma': dunque ve ne sarà un’altra* cioè la 
seconda universale* di cui fa menzione nel 
verso" duodecimo : iEt vidi mortuos magno* 
& pusillo? ; dopo la quale sarà' comune 
‘giudicatura.’ Ma 'a proporre in buona vo- 
luta questa opinione* ecp 

•co il Sillogismo angusto ,*entrOr al quale e$- 
si Si possono racchiudere senza loro: disa- 
gio Qualunque volta (questa è la mag- 
jgiore proposizione del sillogismo) da- un 
de 5 lari le parole della Scrittura nel . senso lo* 
jo schietto e letterale una cosa significano* 
e dalPaltro a intender? giusta tal senso la 
significata cosa nessuna ripugnanza appare 
ne dalla natura stessa delle cose, nè dalla 
. testimonianza delle sante Scritture > . né cp 
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altronde ,• non sii vogliono quelle par.ole tor- 
cere a sensi figurati x allegòrici -, anagogici , 
e mistici *: Ma per 1’ una -parte in quel ca- 
po vigesimo dell 1 Apocalissi nel senso spon- 
taneo delle parole la sentenza si detta dei 
Millenari , come accennai ; e dall’altra par- 
te non avvi ostacolo a intendere, le parole 
come suonano nè dalla cosà in sestessa, nè 
dalla Scrittura, nè da altro capo ; perchè 
quanto si scriye da S. Matteo («) ,, ^ dagli 
-altri Evangelisti, si. può. intendere d’, una 
venuta - visibile ai resuscitati di Gesti Cri- 
sto a-règnar in terra, dove fu negato e con- 
traddetto siccome ora regna invisibile ai 
mortali in cielo, dove è lodatole, benedet- 
to : dunque le parole del capo vigesimo 
dell’ Apocalissi si \possono .e vogliono in- 
tendere per la opinione de’ Millenari . 

Per no t» lasciare questo sillogismo in carn- 
eo solo a combattere , si, può rinforzare da 
altri argomenti. di. teologica decenza. De- 
cente cosa:è, e all’usato operare della prov- 
videnza conforme assai, che (Cristo già fat- 
to uomo , e i tanti seguaci suoi 4 regnino 
trionfando, in quel mondo e. innanzi a qué- 
gli, uomini, dove e da .cui furono afflitti e 
oppressi; dunque decente cosa, è , , che ih 
terra fra gli uomini, regnino e trionfino . U 
'questo argomento si può render più Jfortp 
voli’ autorità del Profeta Daniele. («)., eoo 

. * ■■ " . \ ± ;> ; ■; • : t: * 
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etti si accorda S. Paolo : Et 'dedie ei potè* 
stateri ) , & honorem , , O* regnum r omnes; 
popoli, tribus ^ & lingua ip si set vieni •, Ver- 
rà tempo quando ,tutti gli abitatoti della, 
terra riveriranno e riconosceranno Cristo 
Signore Anzi : Regnum maem (lo stesso 
Daniele ) '& pote'stas , magnitudo regni * 
guai est subter omne calum , detur poputo sqn± 
cianuri Altissimi . Ma questo tempo da; Da^, 
niele predetto e/daS/ Paolo non può esse- 
re il tempoviiinao2i àlP Anticristo , perchò. 
quantunque allora sarà predicato PEvaugew 
lio in ogni angolo del mondo * tuttavia’, 
quellorsarà tempo -di persecuzione per gli 
eletti * 1 . Eritisodio omnibus gentibus propter^ 
nomen vneurft . 'Questo tempo non può, e$*. 
sere dopo il. giudizio * perchò allora glluo-.. 
snini 9 qui a monuit resurrexerunt , o saran^ 
no nell’inferno* .e, non serviranno ivi Gru 
sto, nte anzi; io; bestemmieranno ; o saranno 
in cield* & ^$tp*ev avventa* + dice un grati 
Teologo* -dire che. i Beati serviranno Cri-, 
sto allora jn.-eietov' essendo per $e evtdenV, 
te* che in cielo allora tutti- i SanrL sarati 
di dui,. cortigiani, .avventurosi : dunque , ua* 
alno, tèmpo si mostra r,‘ dunque un Tempo*' 
che fra ^.Anticristo passerà* e \\ giudizio^ 
dunque quel, tempo appunto, che celebrano 
i savj Mi Uenarj:, destinato ali temporale re* 
gno di Cristo j r- . - • 

L’altro argomento ò questo* Sovente- 
ment£. v parlò. jl t Signore di cibo, di bevan- 
da , e di lieti conviti: Non bibam amodò 
de hoc gemmine vitis usque in diem ill&m , 

cum illud bibam vobiscum mvum in Regno 

\ * ■» ' 1 * \ 
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Patrh mei («) . £ altrove : £/< edatis , & 
bibatis super mensam me am in Regno meo y 
C>c. (£) . Queste sentenze si possono in-r> 
terpretare in senso ovvio e letterale ; giachi 
che il mangiare e il bere non ripugna a ffi»' 
ria bocca gloriosa, siccpme dall’ esempio ap«^ 
pare di Gesti Grisro, che dopo il suo glo» 
rioso risorgimento e mangiò e bebbe in fac-* 
eia ai suoi discepoli!, come attestati , gLi E^ 
vangelisti , e conferma S. Pietro dicendo in 
casa di Cornelio : Qui manducavimus €> 
bìbimus cum Ilio postquam resurrexìt a mori 
tuis (e) . -Ma se queste sentenze si posso* 
no oltre al senso anagogico interpretare irj 
Ietterai senso, non altro tempo piu accon* 
ciò si può assegnare a verificarle , che il 
tempo dei mille anni del terreno regno di 
Cristo : dunque vi saranno tai mille anni 
del terreno regno di Cristo. 

Alle due confermazioni * tratte dalla de~ 
cetiza in poche parole rispondo j che ciò 1 
thè a noi corti uomini par conveniente da 
un faro, non lo è poi dall* altro, benché a* 
net non appaia la disconvenienza . E poi 
tutto quest’ affare dipende dall* assoluta e só~ 
la volontà di Dio padrone ? e la volontà di' 
Dio s’ é palesata , che vuol dopo laetribó* 
lazioh dell’ Anticristo tosto il giudizio . 
Quanto alla seconda non dico io ripugnar 
a un corpo glorioso cibo e bevanda r.aictt 
' ' > ; v . -i' JÌofoi 
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Solo che nel caso nostre)' ripugna ifìterpfe 1 » 
i^re le parole idi Cristo in senso materiale! 
mentre la comune intelligenza delia Chiesa 
le intende in senso anagogico. j; • 

* Gli antidetti discorsi pòi 1 prova rio suffi- 
cientemente , dice il P. Ulloa,' cheTa serti 
tenza dei Millenarj esposta e intesa in'’ tal 
guisa non era alia sua' stagione improbabi- 
le, onde non V maraviglia se fu* la s,etftetf-*> 
z,a di alcuni Padri Nulladtmeno ecco còr 
me si risponde ai Millenarj « I/ottimà itaa-^ 

*• it -j* £ »i' 1 ‘ ^ j li n . . -, 
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Dottori e ’l Teologi disaminate nel progreS*- 
sfo le cose pili accuratamente- che - al pri*n*‘ 
cipio ,, negarono Con unanime consenti men*-' 
to i mille anni del regno temporale de^San-' 
ti con Cristo, e tutti pongono tosto 'dòpo- 
resurrezione il giudizio, b poi a uie ! 
fanno gran forza !e f parole : déiP Evangelio y; 
da cui non sì potranno mal ben distrigare 4 ?*' 
Millenarj / Stat irìi^post trìbùlationem 1 diernm 
ii'iorurn sòl obscurai'itur : dopo la fribotazio** 
ne dell 5 Anticristo statini subito il sola si' 
oscurerà, ec. cioè appariranno i segni ** del 
giudizio , e il* giudìzio si fata : \.ma* -se*'- -dov 
vesserò passar mille anni lo statini non sr 
verificherebbe': dunque* a giusta ‘ragione la 
intelligenza dèlia Chiesa è diversa tcht^qtìél^ 
la de 5 'Millenari . „ Ma e i mille anni , che 
ben' cinque vohe si nominano nel capo vi* 
gesimo deli 5 Apocalisse ? Rispondesi , che 
i mille anni significano un numero indefi- 
nito ma lungo di anni t verini grazia; Man- 
da- 
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Aavit in mille generar iones (rf) ; Percussit 
Sani mille , C9* David decerti mijlid ^h) * 
E così si usa pure nella. ‘profana letteraria 
ra : iVo* anni domuere decerti y non mille 
tinte ( c ) : * dell’. umida Iride, che ti. far 
bella de* suoi lieti colori discordi ibìlle 
itahens . varios adverso fole colore* . 
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I nostri avversari, ci vogliono .obbligare ac; 
Una dispiegazione chiara di questi passi ; 
nel qual carico che c’ impongono., non so> 
quanto siano 'discreti uomini ,e giusti :, per* 
chèj quantunque non sapessimo dischiarire; 
apertamente questo passo dell’ Apocalissi * 
che è sempre oscura , nulladimanco porrem- 
mo sapere , che neppur essi lo sari, fare :• 'e 
se la nostra interpretazione non; fosse bpo-* 
n$ la Joro resterebbe carri va . Ec coyi tut- 
tavia un , sufficiente ma legittimo interpré*. 
tomento senza citar trè Monsig. Bossuet * 
nè il Gesuita Salazar; e : $on già presto di 
dire assai cose difficili .in brevi e facili sen,\ 
lenze ^ j ... ^ ; 

; Per mille anni dunque sarà .legato und' 
spirilo nequitoso f ' ut * non , seducàt ampli us 
gente* y donec consummentur mille anni*. Peri 
li. mille anni s y intende il tempo da passarci 
fra la morte di Gesù Cristo , o? dalla scrlt^ 
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tara «.lell* Apocalissi (fatta per .Sé Gìftvann! 
sino alla seduzione dell’ Anticristo ., ^ alla 
guerra di Gog e Magog ^popoli idei più e-» 
stremo settentrione ministri dell’Anticristo « 
Per h) spirito^reo' s’intende .Lucifero; dia-; 
volo massimo dopo i- la redenzione legata 
quasi a catena , perchbi le sue. forze ,sonq 
affievolite assai nel farci del male» IVI a orai 
il diavolo (grande non ci .nuoce egli? . Ris-^ 
pondo 1 ,' che o. egli- veramente , come vo- 
gliono dei Dottori,; di. per se, ora non, pub 
assaltarci , 'e P atra sua: catena $cuotendp~ora‘ 
non morde y e nella fine dei secoli disciolta 
menerà strage pari ai; rumore , ovvero ’.'.Ca 
questa e dottrina certa ): che la guerra fat- 
ta allora agli uomini dall’ inferno sarà così 
forte ; }'Che- la ... presente si pub djr pace j 
dovendoci. noi .ricordare di cip che scriva 
S. Matteo («).«•, .che allora • sarà tribulam 
magna y qua li s non f uh ab ini no mundi usque 
modo y noque fi'ei t e. ohe. ( gran, .dire,! ) t tisi 
/triviali fuissen:.- dies-itli tutti cadrebbero,* 
nb vi sarebbon piu 'eletti , ita utinerroxem 
indticantur , si '.fieri, fot est , et rat» efebi i , Kb 
vi sgomentino quelle. assolute parole, -che 
b legato 'Lucìfero , ut non seducat a mp lìus , 
mentre pur (tanti s«no : ora sua preda ; per^ 
chb b una regala generale della Scrittura , 
che non ho agio di provare stasera, cogli 
esempi particolari , negare., o a dir più giij- 
sro v ; parer di negare Je cose minori > ghfi 
qual or si pongono- a fianco delle maggiori -, 
cedono , o dispajono . . " ' . . * - 
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"S. Giovanni .va In iquel capota vanire di-> 
te* che fconviene. discioglier quel tristo per 
un ‘poco" dii 1 tempo r opórtet Hlum scivi- wo* 
ditti tempore 1 *e càbna maraviglia' combini" 
ccl ; > nostro >• spiegare^ perchè: nell 1 ultimo’ 
quadriennio del mondo il ^demonio sarà nel- 
la sua licenziosissima -libertà v«rih Spartir ti 
poi e -i Concessori e i -Santi tutti + che no» 
adorarono la bestia v cioè non. seguirono le 1 
tflassime dell* Anticristo , massime * chef- som 
poi! quelle <del -mondo -ancora 1 ' oggidì <>. essi* 
regflan con Cristo mercè l’auro riti delie lo-* 
jo intercessioni e godono , mercé«la beaci-t 
f-udine, dei lor. celestiali piaceri: e questo’ 
si pub convenientemente appellare la resur-" 
rezion prima T resurrezione non già del cor-j 
po, ma dèlio spirito ^ eh» sai! dall-’affannow 
sa vita di questa misera vaile giacente nèl^' 
la- pura felicità dei <giulivi colli .eterni E 
se amaste" in brevi parole la 'spiegazione 
deli’ intero capo, eccovene il legittimo sen* 
*p. Cristo venne, e redense, il genere u-> 
mano, e legò' il dragone, ‘•e ib chiuse .. Si' 
alzarono intanto tribunali a giudicarsi». l ? a,‘ 
nime de’ Martiri- in particolare «giudizio y 
poiché l’universale deve avvenir poi, coni’- 
è descrittoci versetto nndecimofu e ne’-se» 
guenti. L’ anime così in parti colar giudi*-' 
care regnano* per mille anni con Cristo 
cioè per tutto quel tempo , che. correr dee 
fino al 'giudizio universale y constai nume-’ 
jeo indebnito segnato così . s Questo regno 
beato dicesi prima risurrezione-, «comecché 
morte dicesi lo star degli empi nell’ infer* 
jio : oeréri mortmrum non vixerunt , dante 
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cànutnvnentttr. milieu anni . Sur , finir di qtiV 
sti mille anni si disciorrà Satanasso^,: che- 
sedurrà il mondo, e susciterà v. popoli: a 
distrugger la santa Città,, e, i popoli reste* 
ranno, inceneriti da piovuto fuoco celeste * 

■e Satanasso spinto sarà di .nuovo traile fiam- 
me , e trailo zolfo ,. e- si terrà P universal 
giudizio , cui seguirà la seconda morte de* 
reprobi e la seconda resurrezion de* marti- 
ri , de’ quali è scrittoi in his. se ctonia .mori 
non hqbet potestatem •». Così netta appare la 
cattolica ingenuità; nè oggi già si.poretb» 
he tener la sentenza stessa ae > Millenari spi« 
situali ^.v £ definito *. che P anime sciolto 
dal corpo , se non. hanno reato a scontare* 
godono subitola visione di Dio. ;• e> pera 
certo non ritorneranno a. goder i terrestri 
heni di questo mondo * Ciò defili l’Eciw 
menino Concilio di Lione, nel 1^74. il Pio* 
xervtino nel 14^9 ; e ciò suppone Plurimo 
Tridentino» Aggiungansi .i decreti di In- 
nocenzo terzo, di Clemente quarto, di-Niq» 
colh. terzo, di Niccoli quinto, e in spezia 
di Benedetto decimosecon do dopo i dubbi: 
mossi da Giovanni vigeiiroaseconda sua an- 
tecessore» • J :.i. •. ; 1K..I 

( Io ho parlato di mille anni sereni e dol- 
ci » Non so. qual impressione abbia fatto, 
sul vostro spirilo memore di. sUl unga vi-* 
Vere felice . Io odo gli uomini augurarsi 
tuttodì lunga vita e sana , e fortunato co- 
lai che appresso il centesim’ anno può con- 
durre i suoi giorni ancora a disagio* Udi- 
te a tal proposito . Qual eloquente sorpre* 
m non fece un giorno P eloquentissimo Già. : 

yan- ' 
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vanni Crisostomo a* suoi Uditori •(<?), Ta 
!Se’ già vecchio, dicea volto a qualcuno in- 
fra essi ; già odo, che lo confessi ; -se il 
inieghi . ^ già ildebil fianco t’accusa -e di 
■piede» Bene : - se ti venisse- davanti 1 dotto 
{fisico dicendo, .io- ho savere' che basta -a 
•farti rlngiowenire : Qurero enim- ex te , si 
quit ti hi forte seni jam ejfe&v .. . polliceretur 
. fare r ite •. te- repente adolescentem - ejficeret -, 
Pih tu ,in- giovinezza vantavi pregio anco* 
di robusta abitudin di corpo, e ~<ii> beltà > 
e bene i sarai giovine insieme robusto » 
bello -sopra ogni: altro; atque .ad jpsutn ntU 
talis ftorem perda cium prava Jidum suprajut 
pmnts jormosum reddcrtt . Pih : ..forse angu- 
aria di. troppo sotti! rendita ti- stringe--} be- 
ne; tu diverrai ricco in un punto , anzi- Sii 
gnor di provinole , non che; dii poderi, an- 
zi arbitro .del mondo , non che Re- dona- 
zioni , e il tuo : regno non -avrà il giro-di 
cinquanta o ottanta, ma di ben mille artnèf 
.6-, un . ozio. di. onore , e una tranquillità di 
pace y e una copia di ogniavere' ti renderà 
splendente e lieto.: tum ausetn. { in pattper- 
. tate . visitanti ) totius ordir regtiom' ad dn~ 
net. , mille Jargiretur.y regnarti , inqu.am , abis *• 
s ima pace abundans , .dimmi .o uomo in fe- 
de jua y . che . non faresti. , ie che*> non pati- 
resti per sì bella e lunga : promessa ? • Quid' 
tandem prò hac pallisti attorte - tifa non sanie* 
v i. M. .2 r • ’ - * '• . i • -.-' il tes 
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Cristian» , eh* giova chiede . 

si per mitte anni <h, vita annec e t 

sima , qualor , * 

quattro' anni di y • e perturbata ? 

certamente ^ frn ’ se . ri ® vien^ Cripto , 

©rsìr , segue mag- 

èKe non te *"«<••* * r„ Chr<su<s 


ir* I* « i a mortalità, us 

cora -fra la ìmnfortàlrtà « » ^ono v fra se 
H gloria futura ■ e « P r «e pover rà ,- 
Everse ‘solo, c 0171 *!*^ .J 0 «no h diversa 

,na ben piuttosto come tl 8 curn méttiate 

dalla Verità^ “« H Crisostomo , 



tanto dire 3f non-dir nutra ; 

rftnia di owz' one P tì ® agg tìa S liaTe ^ ■ 

i «v « ca . r i Cristiani , dal 
te tdaiP eterno . fc voi « . etile eu and’ a 

ardere che le cose « ™g*ì° w 

confronto delle fatare, . felice' 1 ed 

» pensiero d’^na vira, av^ ricorfortar e al 

To transitorio, Sen« W 

«fiato dalla fede non arriverei^ ( ( • > 

. , , * ì 
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fono spésso schiavi di quelle passioni ». che 
volevano addottrinare Calpestavano iis.fa- 
sto , ma -con un orgoglio più delicatp j upn 
volevano temer la morte , e poi impallidi- 
vano a lei in faccia,, o almeno se motìvan 
talor di fatto , cercavano nell* immortalità 
del lor nome un qualche compenso alla bre- 
vità .della vita » esaltavano, la povertà r i 
procacciavano le ricchezze , o-se talora e- 
ran poveri , sagtificavan una vana. fortuna 
a una gloria ancor più vana ; biasimavano 
il genere umano» e v.oleano. esser lodati da 
lui a forza di biasimarlo ^severi non di ra- 
do in pubblico , ,e voluttuosi in privato « 
In somma la morale della filosofia non c ar- 
rivata. mai a un intero e costante disprez- 
zo del mondo. Col principio «sì.- » vedete , 
in testa d’ una vita avvenire, eterna si pub 
arrivare a questo intero disprezzo e molti 
Santi vi arrivarono. Ma volete . che dai 
tempi antichi venghiamo-ai nostri ? io vi 
forb coll* esperienza stessa del mondoj toc- 
car cop mano , che a forza di riflessioni 
amane , e di umani disinganni non si per- 
viene a questo yero disprezzo del tempo- 
ral mondo senza pensar all’ eterno .} Quan- 
do mai il mondo fu più. pieno di malcontenti 
dei mpndo di quel, che è oggi?. Io fri? av- 
vengo talvolta in, udir uomini , che decla- 
mano contro il mondq i , che gridano non 
esservi più fede nella società , che chiama- 
no te promesse del mondo dolci tradimen- 
ti , le sue grandezze schiavitù illustri, i 
suoi divertimenti allegri noje studiate: il 
ritratto del mondo è orrido , l* insulto per- 
Mj ♦ pc- 
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petuo, Sì Io è chiarissimamente ingrate*' 
infedele maligno." si potrebbe dire di più ?" 
no. Ma si potrebbe fare di più: cioè per' 1 
prova vera di un disprezzo vero si potreb- 
be dimenticarlo questo sì rio mondo , fug-' 
girlo, e tacere . Io pretendo, che in mez- 
zo' a tanto insultamento non vi sia disprez- 
zo veto. Caro Cristiano , vo] gridate con- 
tro al lusso \ perché non avete roba, ò per-c 
che siete avaro; voi fate il filosofo , per-, 
che non potete fare l’ uomo d’ affare* voi, 
vivete solitario , perchè non potete esser 
ammesso a' quell’ assemblea che vi distia- - 
guerebbe ; voi dite male del mondo* £er- 
chè ora siete di lui malcontento per invi*" 
dia-, e lo odiate, perchè siete altero. An- 
zi dirò meglio; voi dite male del mondo*- 
perchè Io amate, il vostro dolore va à mi-.' 
sura deh Vostro attacco, e il tanfo oltrag- 
giarlo colleo parole mostra la voglia di rap- 
pacificarvi insieme con esso lui lo deprez- 
zate il mondo per un motivo che è passeg- 
gierò, e però p'oò essere passeggierò il vo- 
stro disprezzo : voi disprezzate il mondo * 
perchè avete avuto una ripulsa, Un tcTrtp f 
un cattivo incontro , mia intanto gli tenere 
gii occhi addosso , e v* informate d’ ogni 
scelta e d’ ogni ventura , che produce nel 
mondo il genio bizzarro e la fortuna cie- 
ca ; e al primo spuntar uri raggio di buon 
sole, di vento propizio, eccovi preservarvi 
al mondo, gittar in mare la vostra navicel- 
la, e seguirlo di nuovo , e logorarvi per 
lui , e adorarlo . Dunque non lo disprezza- 
vate davvero r Così è . 11 solo pensiero d r 

un 
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tin avvenirti eternò e felice ci pub fat du 
sprezzare 'c'osa sì breve : ~ 1 y ' ì 
Armiamoci a disprezzare il mondo -OGL 
pensiero del cielò . Così fece Mosfc /educa* 
io fra le piu liberali discipline che non 
ebbe ricorso alla sua filosofia Egiziana , in 
cui era sì ben istrutto: ma nell* atto di de- 
cidere fra lo scettro di Faraone , e le cate- 
ne d’Israello , fra il- -carattere di erede .fil 
una corona straniera , e il titolo di^ schia- 
vo col popolo di Dio, fra la maestà, e l 
ignominia, ebbe ricorso, dice S. Paolo , all 
alto; penso all’avvenire, all’eterna retribu- 
zione , e fece il gran, rifiuto: Aspicìebat ir*, 
remUneratorem {a). Finisco con ciò cche 
scriveva S. Paolo ai Corinti (£) -y del culi 
detto io vi prego a ricordarvi sempre per 
non lasciarvi sedar dal mondo * e poterlo 
disprezzare. Fratelli, queste cose, che si 
veggono , per quantunque belle e splende^ 
ti , son caduche , vedete , finiseon col tem* 
pot Q/ta vtdentur , temporali a sitnt ì ma 
quelle, che non si veggono * sono eterne^ 
Qua autem non videntur t aterna %uH? > 
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Jl/appoicheV io vengo salendo "a questa 
WlMWtl al pubblico interpretamerK 
to delle sante Scritture ; e dappoiché conv 
formemente àll* istituto della Storia' , che 
m presa a ridire m seguirà ; perpetua narra- 
zióne m io vengo annunziandovi venture' 
lontane , -è vicende di giorni ‘estremi , pare? 

M paròle ,, che pro- 
nunzi^ Giacobbe, allorché disse ai suoi .fi- 
gliuoli: congregami™ i t*t qnnuntiem qua 
ventura sunt vobit in diebus novissimi f 0 

Anch’io posso rendervi, certi , che il Si- 
gnore ci donerà quella felice, patria che ci 

ha promesso, cioè. il lucentissimo paradiso^ 
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soggiorno che coir glorificate , membra oc*. 
cupereinrf, soggiorno a cui aneliamo cam- 
minando per l’aspro deserto di questa vi- 
ta sin dal momento in die mercè del bat- 
tesimo fummo disciolti' dalla, servitù dell’ 
infernal Faraone . Anch’ io veggo aprirmi 
per la fede innanzi quella soprannaturale 
Gerusalemme, città di visione- e di pace r 
dove folgora la gloria , e innonda il piace- 
re. E duoimi che il confronto con Gia- 
cobbe è comodo ancora ip questa pa.rte, che 
siccome non a tutti i figli potè egli esser 
lieto autor di benedizione^, ma . altri infra, 
essi tristi è rei ne maledisse : Ruben . . 
ejfusus es sicut aqua , non cresca s . , . Simepn 
&■ Levi fratres , vasa iniquitatit ke il dritta ; 
così io non posso essere - a tutti per quello, 
estremo giudizio, annunziator di felice .v.èn«t, 
turar; ma il debbo essere ai peccatori di se-, 
veri gastighi . Vasa tmquitatts bellqnua . 
Maledite s furor eorum , quia pernnax , & 
tndi'gnatio eorum , quìa dura. Un^ sola dii-, 
-fetenza io riconosco, che non essendo io ne 
profeta, nè figliuol di protra , non d i scer- 
bò , come Giacobbe co\suot figliuoli , a cht 
tfa’miei Uditori prometter gloria, a chi 
dinunziar dannazione : ma questa stessa dif- 
fèrenza , questa incertezza deve esser per 
tutti prodocitrice di un casto e salutare li- 
mare . W da spiegare oggi, due cose sole , 
quando sia per fatisi' tale Separazione dei 
buoni dai cattivi: , « come sta essa pep 
^srst » 

• Escono dai chiusi- alberghi, ( questa è la 
similitudine di Gesù Cristo) misti e con- 
M 4 , 
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fusi colle pecore mansuete i capri licenzici 
si ; entra in mezZfo alle dense tormd il guar- 
diano pastore * --e- aitò- infra quelle .greggio 
colia dura -voce 1 , e col piu • auro . vincastro 
gli tint'r'separa dalle altre , e alla dritta par-- 
te :, neli’ ampio prato -raccoglie le docili; 
agnelie valla manca abbandona le capre pro- 
terve ì Sepatabit cos ad invicem , sic ut pa~ 
stor segregai oves ab bacii s , & statuti over 
q Aidem a dextris suis bados autem a sirii-,, 
stris /Quella sarà la prima volta che i mal-, 
vagj mon saranno coi buoni misti e Confa- 
si' Confusione i e società che in questo 
mondo è origine di tanti, scandali , quando, 
potrebbe essere occasione di tanta virtù -. 

Dunque quando- avverrà cotesto separa- 
mento ? “Dico ,• che - tale separamento non. 
avverrà' nb dopo la "sentenza del Giudice >. 
nb alla vai [ed i Giosafatte durante la giu- 
dicatura.; perchb dal parlare dell ? Evange- . 
fio pare, che si supponga già fatta innatr-' 

è della «sentenza , -e della giudicatura me- 
desima : e -certo saran già in un raccolti i 
predestinati ,* quando saran da CristO^bene- 
detti , e in un raccolti- i- presciti , quando 
saran ^maledetti da lui » . S. Paolo pòi par- 
landò io- nome dei - giusti ultimi che do- 
vranno* risorgere i dice : simul rapiemur curri 
illis in nubibus obviam Chris to . in aeri (<a) , 

Qualóra però si apriranno le nuvole , e sa- 
rà in atto di scendere il Signore a giudt-i 
Care il mondo , gli -eletti andranno incontro 
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a luì ergendosi coi lievi e lucidi corpi ìrf : 
aria: dunque si vuoi dedurre non- levajj't 
dosi per l’aere v reprobi f - ma » soli giusti- 

che già il drappello volatore di questrjSi s»* * 

rà formato, prima ì dunque prima rdelU^ve-., 
nuta del Giudice si saranno separati ; dun-,- 
que prima * come io diceva della gì udiva- t 
tura , e molto pili della sentenza ». Per , le, 
quali cose stabiliti 'resta a -conchmdere r 
che la separazione si fara non nella valle dii 
Giosafatte ma dacché nel risorgimento si-,, 
saranno i corpi tutti degli uomini ricom^ . 
posti . Allora exiàunt Angeli r O s 'P* r *b“ n ' 
tnalos de- medio juitorum . Allora si 2 v.erifi-i 
cherà quel terribile annunzio fatto da Ge.^ 
su Cristo sulla fine del e^po ìdecI ^ 0 r s ^; 
fno di S. Luca r Dito vohts : m lUawU 
( e nòtte si chiama il giorno del giudizio*»- 
perche appunto sarà pna pigra- notte, inope-, 
Volt , in che non ri .potrà piu ^ 
meritare) in iti* noBe erurit duo in bàio 

du* ertene molentes in unum as ^ e ^ 

tur , O altera relinquetur duo inn ato i 
Unuì assume: ur , & al*”' relinquetur* Q r* 
volgo intorno gli dCchfi ^vagabomit 
ti e vi rimiro pressoché tramo»; mi 
sò’discetnÙre 1 ^«destinasi 
eppnr vi sarà forse , Oimè , piu- d doa.*9£ 
p?a , che si sta assisa rmrpetto , e m. %m- 
Ha * fb* unus assumetuT i J &- a " t » . 

tur . Certo pili & una nt5ó ^ ie f derisa qjiaj 
• • illusa sarà posta a destra, e ptu.^ 

t Tarilo libertino *• che * "*»£$* 

dicato, a sinistra: O *»»» dm m * 
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ttnuS '4fiU*y>ttur-, alter relinquetut , VI Safatt* 
no -d>ue mercatanti •, due ministri, due le t* 
turati ,*due'persòóe eh’ avran sudato .in que* 
stormondo'ùlelIosTesso'tra vaglio: erunt dua 
molentes in unum ; altera fssumstur , altera 
retirrquetùr S’ ; ? 

•E conte in secondo luogo . si farà tal $e? 
(Orazione? Usciranno gli angioli .( ed ecco 
il modo: che si serberà rtfl fatale disgiungi* 
mento)*, ^visibili' appariranno gli angioli, 
e quell’ angiolo custode , che sarà lieto del 
. ben costumato suo alunno, prenderà npVeb 
la 1 guardi a') del 'suo giusto congratulandosi- a 
lu i i e <seco medesimo rallegrandosi . Gli al- 
tri àngioli I tfisti e degenerami reprobi-ai- 
la potestà dèi diavoli consegneranno : i <jua* 
li i mittinr eos 1 in caminum igni * \ , ubi . e.rit. fit-> 
tur & stridor klentium. Queste, parole ; si- 
gnificano che ; gettati saranno a ardere, nel 
fuoco cdsll’< inferno , • dettò cammin di. 
fuoco, dice l’a 'Lapide , perché: le metn* 
bra dei dannati saranno qui in istrette mas* 
se'eo rn P re * e ve' sovrapposte , come negli. am- 
pli focolai isi ' apparecchiano le legna. nel 
glaciale decembre , e nel' nevoso gennaio 
che già^ci minacciano;' Pet lo pianto; sta- 
gli occhi ,• e per lo stridore dei .denti,-, ‘U 
smaniosa' caldezza e l’acuta freddezza . s*. 
Intendono , dice Remigio , congiurate . in* 
sieme maravigliosamente, come credano an* 
cora S. Agostino e S; Tommaso . Per altro 
che per l’ opera degli angioli sia per com- 
piersi la divisione , oltre alle citazioni .an- 
tidette si prova e per quelle parole mittet 
angolo* suo* , & colligent de regno et us omnia 

scan- 


S 


scaldala , & eos qui faciunt miquitatem , 
P* rnitt ™t eos in carni num ignis (a) : e quei- 
e aJtre: mittet Angelos suos cum tuba* 
voce magna , O congregabunt eletto* « ■*>«/ ;* 
quatuor venti s . 
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Avrà suo ìncominciamento la, separazio* 
ne dei reprobi . Xa maledetta zizzania 'de- 
gli sceleran , come la ^chiama Getìi- Cristo» 
x ? nt< ?. cre ^ CI ^ ta e folta e lussureggiante , sa- 
ia allora mietuta., e i mietitori saranno gtó. 
angioli. & colli gont omnia, scandal a ? e sic 1 » 
cpme 1 faticanti villani .sbarbano affa, 
stellano a dispetto le importune erbe iogor» 
«e del succo all’ ufi! biada dovuto , e ne 
tari con galloria venderra e falò y così gl* 
angioli saran del travaglio coutenti la se e*- 
leraggine , e Io scelerato dal pib radendo 
co la girante falce della giustizia.,-an2t pu- 
re dal.e rad rei scegliendo „ fra stridenti 
tiamme lanciando; Alligate ea dirà il Si-* 
gnore , alligate ea in fasciculos ad cornétti 
renaum. Questo scernere fra la pullulata: zia* 
?* n,a medesima, questo distinguer di faset' 
in conv-ernerue. partizione ^ legati ssignifica * 

Oice i>. Lxregorio , che agli avari saran gli> 
avan congiunti , i superbi a* superbi , i la-' 
scivi ai lascivi : Messore* Angeli Zizanio- 
Ad comjurendum in fasciculos ligant v cum 
pares pari bus in tormenti s si mi li bus, sociant r ' 
U *. SfPffbt cum superbis . , - lux ut iosa cum lu± 
X Ut tosi s , avari cum avaris (b), Il quaK 
JftpSiero di S, Gregorio un altro nella ine-. 
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richiama v ciré è pur sno . 
•cioè che gli Apostoli saran posti a.capi fe- 
lici, e a condottieri gloriosi delie nazioni 
vchg avran concerti re , e petb che si vedrà 
-venir Pietro colla Giudea , Andrea coll’ A- 
-*aja ec, . ( 

Questa- sarà: veracemente bella e giocondi» 
spezie di ^trionfo dove i, vinti benedirai* 
no i vinci tori y e i .soggiogati-ringrazierart- 
no i loro soggiogatori * Non mi si ncor* 
din a questo luogo i latini trionfi del vaV 
-no Campidoglio, dove-tra i.1 fasto, e IV 
sultariza della. vittoria V incontrava coll’ oc- 
chio P avvilimento e l’affanno delia. servitù', 
ledevano; i Puoi altieri -«il c* rro.au raro dai 
loro candidi destrieri condotto a fatica su, 
parando .tì grato .impedimento del Romano 
popolo tknsisstmo ; ma io tanto si strasci- 
navano dietro- i Re avvinti fra j ceppi S 
«roj e. le Regine gementi, sorro al carico 
delie gemmate catene , e i .capitani umiliò 
;i col raso capo , e col braccio inerme , oW 
«e le imagi n.i del dolore arrabbiato erano u* 
Pitela quelle del lusso fastoso e sul. voC 
f,° ,. dl raofuera misto il palio* dell’ira 
il livor dell invidia col rossore, della, ver* 
gogna di molti,, che chini., il capo mormo- 
ravano, fra se disdegnosi., • e bestemmiavano 
.disperati,- - .... , 

O Di© qua] .aitfo 5 genére di -sacro trionfo" 
e -quello, che «rappresenta il magno Gre-* 
gorto, dove : le . santificati anime godran dii 
non aver piu lungamente resistito , e di a- 

JlnrU tl TTrenie perdut0 » e dove i nomi dei 
Vincitori saranno cari nomi) che supp§Fan- 
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«no Su d* ogni labbro {Che; se tanto -applafl- 
idtmènto deile seguaci genti si -dovrà avve- 
rare dei vecchi Apostoli santissimi r sarà a. 
me lecito di dire che- si • avvererà .anco» 
<(’ un : Apostolo nuovo , minimo infra essi , 
ma pure che pub umilmente dire » che non 
faticò meno degli Apostoli -primieri » .-Yai 
•già avvisate , che intendo dire -5, France», 
sco,* la cui festa sì- 'prossima -invita ' de mie 
paTole, e i vostri affetti v Quale spetraco* 
for non sarà veder dietro al grandissimo S. 
Francesco Saverio le sue Indie affollanti si. j, 
il suo Giappone v il suo tnòndo-1 Quale non 
fu , i rti mortai Dio , da magnificenza - del suo 
•Apostolato'! E se volete in tra fascio inte* 
re-raccor le sue imprese, - sappiate, x che U 
Storia ' novera -diecimila- delubri atterrati 
-quarantun mita idoli infranti», sessantasei 
Regni trascorsi , -trenta Re convettitfo,- uct 
iiiilion d’anime e centomila battezzate , e 
ciò in dieci anni. - ' ' • .•? *.< -vi. e ;’ •* 

- Io a questo luogo pervenuto, -ravviso,* 
éhe pròpriamente l’ orazione s’ agita solfo 
mosse y ’e si risente-, e vorrebbe scorrere, di: 
niÌov! 0 ‘ questo '-campo e esultare, 0 . come» 
facilmente potrei illuminar di sentenze , e? 
accendere di figure e .dUmmagini' il tempre- 
crescente e grandeggiarne -sermone i : Ma io 
Stasera a ogni ornamento rinunzio deli’ eta-o 
qttenza , e non - voglio che beltà- semplice 
- ot tativa narrazione . Staséra • io vi- odror. 
imiinusitato genere" di lezione , .che.. a voi; 
nò -per dottrina si raccomanda, nò per vi- 
vacità, mò per erudizione , .ma per lucida. 
<*-. candida gratitudine’ deUVanimo vostro oh* 
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Wigattv =a' «ri 'gran Santo. Sarà * tKmc*tfè* 
temei© y o- savia Udienza e' gentile * sarà 
dunque- al Sa vèr ito tutta questa alquanto prò* 
1 issa estrema pa rte . del dire eousecrat# . » - 

. Voi '-Ogni 1 anno 'udite lodando rance»- 

sctt Saverio ricordar le magne imprese' d’ un 
altro mondo i e quasi dimenticar quelle del 
nostro*. Gli Oratori , cbe-hanno a raccon- 
tare con ‘non so qual tumulto di barbari- 
che Voci le battezzate nazioni di quest? 
Apostolo conquistatore, appena nominano 
le 'città - riformate T sono- così' prestanti ’!: 
progressi e a se traggono il Termo guardò 1 
per modo che par don iaver essi o Tibertà 

0 agto di ripiegarsi' addietro 4 ’ed osservare 

1 principi* Ma non sarebbe -un diletto pet 
la devozion vostra udir di un tal Santo ciò# 
Che me- videro i vostri * Antenati? Ignori" vi 
piacerei io , se anziché pronunziar -Coitati r 
Mozambico* Malacca , non pronunziassi; 
stasera che Bologna ? No , nom e ài Bolo< 
gnesi Francesco- Saverio un SaOto^ stranie- 
rò egli in Bologna si educò all’ Apostola- 
to , qui tra i. Bolognési si addestrò alle- In-? 
die* 1 Non porende Ignazio-e i suoi compa- 
gni passare* a Terra Santa , « se ‘for re i l vo- 
to , essendo il marittimo viaggio impedito 
dalla guerra fra- 1 - la - ■Repubblica -Veneziana >. 
e il Signor Turco (a) , Ignaaio , e quell* 
altra sua: schiera , che non- si riputava lècù* 
ro vivere -mai 'oziosa ' dalle -òpere del zek> V* 
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liehè Università . Nella partizione delle Ac- 
cademie toccò al Saverio la Bolognese. E- 
gli qua trasse eoo. lieto animo, volonteroj 
so, e a lui piacque .Bologna , e il genio di 
lui. piacque a’; Bolognesi .. E in verità il 
coirò genio di un .uomo- educato nella ele- 
ganza di un ampia Metropoli , e il chiaro 
saper d’ un Santo -Professor - solenne di filo- 
sofìa non poteva non onorarsi in un paese, 
di cui diritto fu sempre favorire i.- dotti » 
e insegnar le dottrine . Come fu entro alle 
porte della città , r drizzò i passi solleciti 
alia chiesa- de’ PP. Predicatori; e innanzi 
all’- urna.-: accogli.trice beata delle Ossa del 
santissimo loro Padre Domenico celebrò, di- 
voto, e-pregò genuflesso. - lo crederò, A- 
scoltanti , che il felicissimo e gloriosissimo 
Patriarca -Domenico -.dal suo. paradiso avrà 
i sereni, occhi piegati verso P umile suo 
amico e servo Francesco,. e che ponendo a 
lu i tenero amore avrà nella ben disposta a- 
nin>a quello' zelo vie meglio - sempre l com<-. 
mosso , di che egli arse; e sarà venuto 
sempre della sua protezione confortando poi 
il Saverio nella seguente. Indiana, su* vira 
difficilissima . Cerqp ltopazione innanzi all*> 
aitare di S. Domenico fu tanto calda.* v£ 
va , che una cqrta pia donna .feljsaberra Ca-^ 
seiina ( la quale sotto alla .disciplina di que* 
savissimi Padri colle* div.ise del terzo. oidi-, 
ne ^i S. Domenico casta* vita professava e 
ritirata) ivi; trovandosi a dir sue corone 
insiem con una Spagnola compagna sua, gli 
pose gli occhi addosso, e se ne edificò per 
modo, che si accese stranamente di favella* 
Tom. XIV. N re 
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re seco lui di perfezione . Il colloquio con 
questa Vergine saggia fu la occasione di 
averne altro con suo zio , che trovo appel- 
larsi dalle storie dotto uomo e nobile Gi- 
rolamo Caselini Dottore di' sacri ' Canoni , 
Canonico di S. Petronio , e Rettore ^ delta 
Parrocchia di S. Lucia . Bennata amicizia 
in cièlo già scritta si allacciò strettissima 
tra il. Saverio , e. il Caselino , . il • quale gli 
fu pronto esibitore e cordiale d’ ogni ospi- 
ial’ cortesia in casa suà : e gli : uffizi dell* 
invito 1 erano 'più forti, quanto osservava le 
forze della suà sanità ogni di- più deboli . 
S. Francesco accettò il tettò lasciando 1* 
ospitale ove s’ era ricolto , e ricusò la. men* 
sa, perche.il pan accattato gli riusciva più 
saporoso . _ ‘ . 

Le occupazioni intanto della vita de! Sa- 
Verio erano appunto quelle che óra vi di- 
co . Compiva di' buon mattino la divina 
Messa in S. Lucia d’ ordinario , 0 sull* ai- 
tar della Vergine in S. Petronio , 0 su Quel- 
lo di S. Domenico « Nella celebrazione del 
•Sacrifizio , e specialmente se la Messa giu- 
nta rubrica apparteneva alla passimi del Si- 
.gnore , egli spandeva amare làgrime dagli 
oc.chi , e dal petto profondi singulti , e’ il 
.Caselino ci fa fede di averlo veduto alcuna 
volta nella commemorazione dei Vivi in si 
lontano e lungo rapimento astratto , che per 
P impaziente scuotere della vesta , che gii 
faceva il ministro, non avvenivi che’ si ris- 
vegliasse. -Welle ore inchinanti al meriggio 
tratto tratto spezialmente nei Sacri giorni , 
quando, e dove era maggior là frequenza, 

* ’’ •' ' • te- 
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teneva santa e popolar conclone *, èd espres* 
semente notano gli Scmtori , ch’ egli in un 
•parlar ignudo e schierro si studiava di schi- 
far la sapienza umana, e di non mostrare 
; cbe la divina eloquenza di Gesù Cristo cro- 
cifisso. Appresso l’umile pranzo paziente 
•e carezzevole insegnava 'ai ragazzi il 'cristia- 
no catechismo ; e riformava alla filosofia cri - 
'■si tana 1’ intelletto e *'•51 cuore dei giovani 
«studiami paesani e forestieri-, verso i quali 
' -a esser diligente avea ricevuta (ina pàrticó* _ 
lar istruzione da S. Ignazio,’ che a tal fine 
-aveva i suoi compagni divisi nelle città fio- 
renti per Accademie. Sulla tarda sera stan- 
co si raccoglieva al suo albergo , dove mol- 
ta notte vegliata da lui si occupava' nell* 
udir confessioni , è nel diriger coscienze . 
•Nei quali privati congressi .ci fasciò memo- 
ria il Caselino osservaror" sottile d’ogni co- 
'Sturile del Saverio, che il Saverio era anzi 
di parole parco che copioso , ma amabile 
-in ani e roso e soave oltre a ogni credete , 
che poteva moltissimo siigli animi maravi- 
gliosamente efficace. Venuta 'l’ora' della 
sua partenza- dopo alquanti' mesi prese con- 
gedo dall’albergatore benigno ii grato Sa- 
l-verio; piansero ambedue, e si strinsero coti 
• soavissimo abbraccicmer.ro , lasciando in Bo- 
■ legna molti cittadini 'pieni di -stima , e’ be- " 
;■ nevolenza per lui . • 

Fu- alfine il P. "Saverio 'destinato alla con- 
■versione della gentilità , e partito nel mar- 
•io del 1540. da Roma, ove erasi condotto, 
-P. e , r uscir dall* Italia , passò per Bologna; 
‘'■alloggiò di nuove in S, LucTia ,* e rivide i 
* N 4 suoi 
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JV 0 } amie? Bolognesi • « • *' • 

dlede rb.in quella occfsioie’ vivi B °^ es * 
gmficazioni di un renali!' , ? calde si- 

Temendo che" inosservato partisse 3 6 a ^f. tt0 .«■ 
flo le porte dì Lnri* P a J. tls se>assedjaro- 

piu semplici e verac? memo ,IC ° n ^ nosrr ® 

innanzi aì giorni iT rk"* 1 per due ore 
aprire , ed eJi iLuZ*- ^ hlesa si dovetti 
indi celebrare ia santa Messa COnf ^ ssi f na ^ 
rivolgersi al éoncorS \ ’ e finalmente 

e lasciare gli u l dmi ^P® 1 f ° ’ e s bene dirjp. t 

dolci auguri dr r , . sa l«re , e i 

de, caldi gli •,/)£,„• ' ,a p lme erano cali. 
fervidi c religiosi citradii.^" 1 a,cuni P'«' 
f? mare, e imparate da In,* tenrar sec o lui 
in quelle «fremè conrriw e ?? e L a PosroIi‘ 
noi consenrì, ma non ^ 6 ' 1 P * Sav erio 
consolazione al loro riolofir°Hi T &3t loro <*' 
io parecchi^ miglia f UOr : kl / C - C °? }pa8nar " 

accomiatandosi si abbrarr? 6 3 CJ * r ^ •» dove 

ciamenti . rinnovati no? 9oi ar °- n0 con abbr ac- 

;Av venne dipoi J r L Ip n n parad «' s ° . V 
videnza , che eercfndo r g '° d?f . Ja * Pr av- 
logna sud domicilio, vidn^'irf" 13 in B °-’ 

s. Lucia, do Do moiri . trov asse di' 

pressoché a conchiudersi 'vicina / a * un * 

,n altra parte c/eila Cirri • C na > dl Scarsi, 
lunata stanza ottenesse «« an . zi ebe la for- 
P° del suo Saverio, ,,2°'° te,ì5 ' 

»a tosto in capDelletZ a , cconciam enr É con ver- 

paletta giusta U v icende^d? *, La 

chmsa e tolta quasi Darre H;* ren7 P l f“ «C- 
vecchio allor fabbricatosi ^ U *S tei71 P'etto 

Gesù circonciso sacrai ° S1 1 ai nome di 
cor sali,» Francesco' afj * - c &d T 7 3 a "’ 

11 Cnor degli altari’*- 
'cap- 
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cappelletta, che coll* ergersi or questa nuo- 
va mole ampia e bella , in che vi parlo', 
fu sola dalle rovine serbata in piedi , e che 
oggi g decente ornamento condotta , del no* 
mé stésso del Saverio già Santo intitolata , 
fra le domestiche nostre mura monumento 
di santità e asilo di tutèla a tutto il Col- 
legio si guarda , e si riverisce . Io non en- 
tro mar a quella soglia, che non mi serpa 
per l* animo un soave senso di religione ; 
solente il loco riverendo insieme ^ringra- 
ziando to ragiono co* miei pensieri , c di. 
co: qua si raccoglieva il ; Saverio affaticato, 
qui riandando le venture dell* apostolica sua 
giornata or gemeva su qualche peccatore 
fuggitogli dalle mani, ora gioiva su piti d* 
un cuor convertito , qui eptró egli medita- 
va i suoi sacri studj, qui versava le sacro- 
sante Scritture , qui stendeva le sue zelanti, 
istruzioni. O cameretta , tu fosti consape- 
vole e dei flagelli , onde macerava le sue 
carni , e degli amorosi sospiri , onde disfo- 
gava il cuor amoroso, e delle meditazioni, 
onde i giorni antichi pensava e gli' anni e- 
terni . Qualche volta , tu il sai, per le tue 
finestre entrb il sole , e il ritrovò nascendo 
ginocchioni , ove i* avea lasciato; sebbene 
erano d’ ordinario santi ancora i sonni , e 
sognava croci ed Etiopi . Gonfessò la veri- 
tà , o Ascoltanti, che in pensando , come 
tra quelle mura avrà disegnato il suo Apo- 
stolato , e la conversione del genere uma- 
no , che non altro confine ebbe il desideran- 
te suo zelo che quello* del mondo ; io che 
pur senza merito mio posso dirmi suo fra- 
N i tei- 
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fello - r che ho comune con lui la vocàzto*; 
neT l’istituto, il ftpe. della vita, non pos-v * 
50. a. vero dire non raccomandarmi a lui vi- - 
vamente , .onde grazia m’ottenga di non vU j 
vere inutile affario al -mio- prossimo i-.non. -, 
posso non pregarlo. a h^ned-ire con ogni ge^ , 
nere di opportuna benedizione tanti ' miei „ 
religiosi fratelli, che, sì sovente veggo avi - 
prostrati innanzi a, lui x t parecchi egregi t 
secolari, da’ quali pure mi trovocon gioja » 
ivi cinto oeile tacite ore delia sera pili so^, t 
2i tarla.. • . « . 

Cari Ascoltanti , questo f un Santo,, chi- 
amò il vostro paese e i vostri vecchi , che 
pero lo elessero a Protettore , e eh’ ama voi: 
voi amatelo t e la grazia, di che a lui sup- . 
plichiate , sia questa, che- ..vi ottenga un <• 
poco piu di cura della vostra salute , cioà • 
tf amare un poco piti, voi stessi. Ed oh • 
Francesco , o Apostolo, di tante anime , mol- 
ti già di questi miei cari uditori verran di- • 
«anzi al vostro altare, .* chi vi raccoman- • 
derà d’ una lite a vincere*, chir di una sani» -, 
là a ricuperare , chi' denunci posto a otte- 
nere ; insomma qual nn& grazia , qual .un’ - 
altra, ma i piu temporale, e terrena vi chie- 
deranno* Gran Santo, nò. io non vi dico,.r 
che non gli esaudiate ; Ben vi prego, che., 
lor concediate una grazia , che forse non vi : 
domanderanno, cioè P amor e. la sallecitudi* ! 
ne di salvarsi ..O quanti abili uomini per gli 
affari-dei mondo, quanti avveduti- ingegni v 
per le scienze vi arriveranno innanzi solleciti : 
e caldi nei lor negozi, indifferenti esfreddi 
della loro salute!-. Lo so, essi taceranno 

v cesi 
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essi non vi domanderan nulla per Panima, 
c tutto pel corpo i ma -voi non pregare fa- 
te suonar intórno al lóro intelletto quella 
gran massima : Quid prodest ? Ricordatevi 
che questa massima' detta e ridettavi con 
una Ojjportuna importunità da; Ignazio vó* 
stro Padre in Parigi , quando eravate pieno 
d’idee d’umana letteratura, vi guadagnò^-* 
Dio ; Grandissimo Apostolo iP salvar «P a- 
nime fu il fine delle vostre fatiche ; lo in- . 
spirar amor di salvarsi sia il frutto : d*lle 
vostre intercessioni in cielo r , 
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està a scrivere . 1’ estrema parte .de fìa 
storia nostra, che racconta le venture estre-' 
me dei mofrdo . Colà narrando siam perve- 
nuti , dove del risuscitamenro dei corpi si, 
ferpn per noi .parole lunghe , e al grande 
dogrop convenienti. Conversiamo, se vi pia- 
ce . *. P ec . qualche^ ora con* questi uomini a-, 
sciti dai sepolcri, e interroghiamoli su 1* 
loro novella vita che godono. Nè impau- 
rite già voi , v Uditori, di aver a trattare, 
con dei morti risuscitati ; perche io stasera 
v> intrqduco. innanzi a lieti uomini e belli»; 
Ognup sa, e ognun il dice , che la carne 
dei giusti sarà rinascendo gloriosa , e che 
coiai gloria verrà da quattro doti gioconde 
derivando , impassibilità , luce , agilità, sot- 
tigliezza. Che i corpi nostri debban un. 
giorno , qualor <Ji premio sian degni , fio-.' 
Tire di tanta felicità , ne convengono insie- 
me assegnarcelo tutti i teologi. Ma noi 
cerchiamo un poco a quale autorità di Scrit- 
ture si raccomandi questa universal teolor 
già . Io con lieto parlare m’ andrò ay,vo>- 
gendo fra così leggiadri obbietti e splendèn- 
ti j e dopo avere arrotiito contemplato ven» 
detrae morte, m’allegro vagheggiando tran- 
quillo luce e bdt|, - ' 

par- 
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Panni che nel mio storico viaggio m 1 in- 
contri, come a chi poggia su per gli erti 
sassi di cruda montagna, e sranco ed an- 
sante finalmente conquista 1* ardua cima d’- 
una qualche altura : 'gli si spiana d’im- 
provviso davanti l’eguar prato dr'verde er- 
ba rigogliosa vestito e molle . Egli il pel- 
legrino s’asside , e terge dal viso il sudo-» 
rè ,• e respira col petro aneloso il fino ae^- 
re purgato . Volge intorno intorno al pia- 
no erboso -il guardò 'conteutp appena crè-**- 
dendo agli occhi ; t addietro -si piega af- 
misurare la superata altézza del monte sas- 
soso} e talora trarrò 1 tratto ‘‘con incerto ii-- 
mido ardire òltre-si"spinge col corpo a mi- 
rar giù la valle silvestre e bruna per intri-'; 
«ara boscaglia ; e id veder lé roccie rghude 
e i burron profondi , del passato periglio ri- ; 
sente una diletiosa paura; Riposiamo rìòi . 
pure, Ascoltanti, dopo tante orride Viste; 
di gastighi e di stragi , nel piacevole argts 
mento delle dòti dei corpi gloriosi , e fra 
così ridenti obbietti riconfortiamo i frensie- 1- 
ri : perchè avvicinandosi poi al lutto del 
gran giorno del 'giudizio tremendo, dovre- 
mo di nuovo tremar i di ambascia, e impala 
lidlr di paura . • i- 1 ■ s ** ’ 

Tanto certa si reputò la condizione mi- 
gliore che avrebbero^ nostri corpi' dòpo' la- 
resurrezione 5 , che alcuni Eretici , il confin’ 
trapassando del vero , dissero,* che l- uman ; * 
corpo allora non darebbe neppure di méssa • 
dure e dì carne trattabile x ma si Sarebbe 
converso tutto in sustaiza spirituale,, oin 
altra celesiial materia , di cui neppui? essi 

a- 
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aveano idea . * Così la pensò Eutichio , ;al 
riferir del Magno S. Gregorio e aliù v 

pur furono del suo sentimento avanti di- 
lui , che si. citano da S» Epifanio,, alla re- ; 
sia sessagesimaquarta-., e nella lettera a Gip-, 
vanni Gerosolimitano r Furono a . costoro- 
d’ inciampo alcune malintese parole di S,. 
Paolo, a cagion d’esempio quelle : semina-^ 
tur corpus animale, surget autem spirituale ^ 
e quell’ altre i caro Ó*. sanguìs regnum Dei 
non possidebunt » Queste estreme . parole. Jf 
la carne e il sangue non possederanno ij. re- 
gno de’ Cieli , non significano già che sarà* 
esclusa dal ; cielp, la sostanza della carpò e 
del sangue, ma solamente la mortalità prò-; 
pjia della carne e del sangue,. In fatti S., 
Paolo spiega ciò che intende per carne 
sangue , e soggiunge : neque corruptio incor-j 
ruptelani possidebit , Il testo primo poi. di S.- 
Paolo, seminasi un animai corpo, e ne sor-: 
ge uno spirituale , prova ,- che, il risorto 
corpo- sarà prestante e bello, pronto per a?» 
gilità e sottigliezza, se prima era di. per sè, 
inerte. -e ponderoso . 

.Per altro l’asserzione delle doti dei cot>, 
pi gloriosi , la quale è certa secundum fi ’ ; 
dem , dice il P. Suarez ( b ) , generalmente, 
di tutte quelle fortunate qualità parlando , 
si prova dalle parole di Gesù Cristo, in S,>. 
Matteo al capo ventidae : In resurreEtione. 
•xeqfie nubsnt , ncque nubentur ; sed trunt sii i 
cut angeli Dei : «perchè sei, giusti saranno, 

« - / ' • . t ; qua-, ", 

' / | \ • , - • .; -- • * ^ v • , 

00 S. Grog. Magn. 24. Mor. c. 29. 
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j.»*, rive a v r obbero "là*- chisrezzà &-S0 f 
SglUnza di quelle di Cristo : Re firmate . 
™L bum.lttatis nostra configaraturn corpo, . 
ri ci (tritati* sua V. M* le membra- del Si* 
ono Gesù Cristo furono d’ ogni maniera , . 
d* avvenenza- e di dote ornate ; dunque lo, 
sa ranno Con la :P roporzto^on^ntme c ^eU 
le de’ giusti imitatori di -ku- loro- capo*. - 
Ghe se amiate- non solo generalmente , e m*-, 
con particolare ordinata dottrina, venir dal- 
le Scritture provando- una per una tutte e>i 
quattro le predare doti della gloria dei co w» 

P La chiarezza, già- -si prova, dalk parole r 

stesse teste citateci S, Paolo * tonfo 

lepori claritatis Ai Cormt|_ nel ce- ; 

lebre capo decimo qu.tnq dice- de 

* e. dicendo, che risorgerà in glo- 

riai pròpriamente con questo vocabolo g o. 
Ila in Questo luogo S. Paolo intende chia- 
rità • perche - innanzi avea premesso , a spie*, 
gare hi diversità: dello splendore ronde qual -• 
nlia v frigno sarà . lucente il corpo -d ógni > 
' P: ^r q o -la shnilitudine della» diversa duce» 
Scorni celesti , e tal luce egli ' appellai 
alo ri a* ^alìa quiderrt calestium corporum glo*- 
tia 'alia terrestriam -, alia clantas ■ sol, s s 

dia clarìtas lana con ab ctjesegue ...QjgU- 

■ / **" . V 
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le parole di Cristo nel tredicesimo ^ di S. 
Matteo fulgebtmt justi sìcut sol , s’inten- 
dono di tal -chiarezza dall’ Aurore del lìbto 
de cognitione vera vit if capo' 46. , attribuito 
già a.S. Agostino y anzi così f ' le intendono 
ancora e S. Girolamo sopra Amos al quin-> 
to :ì a Teodoreto sulla prima lettera- ai'Go*^ 
rintj fap, xt.y e ivi pur S. Ambrogio , 

S. Anseimo» r v* :* 1 " 

Agli • aotidetti resti si può aggiugnertf 
. quello .di- Daniello cap. -iz. , dove parla dei’ 
morti.» che dormono nella polvere , e chef; 
si sveglieranno, e dice de’ giusti-: Qui au- 
tem doSi.fuerunt , julgebunt quasi splendo** 
firmamenti & ^quv ■ ad juttitiam erudiùnt 
ntultos, quasi stella in perpetuai eternit atesS 
S. Girolamo -nella pistola- uj.-a Paolino 
Ruffino nella spiegazione del simbolo. Fui*’ 
genzio nel libro delle risposte agli Arishri »; 
intendono ih passo di- Daniele dei chiarore 
dei corpi nel risorgimento»--' 

--£ questi corpi laminosi non 1 saranno nè 
al dolore, suggerii , nè alla attorte -5 perchè* 
dalla impassibilità della « carne '■ ne- defi vera ‘ 
la immortalità. Già; della < risurrezione di' 

. Gr tsio of, esempio delia nostra * scrisse^. Pao- * 
Io ,ai Romani aLcap., Qhrisiut remrgens } 
ex mortuis / am non moritur a mors iìii ultTk* 
non domìnabuur . E di .noi propr 4 o patlao-" 
do ai Corintj (*) non iscrive convenire che ? 

a uesto corruttibile e mortai? corpo nostro * 
ella incorruzion $i rivesta i deila irrttnort * 


Ci 


- -j* k *« *v. . - » \ tr • 
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talità? OpoYtet corruptibile hoc funere inco¥~ 
ruptionem .mortale hoc in due re immorta ■*- 
litutem • .La ' proprietà poi - della carne ri- 
sorta non capace di verun disagio che la 
triboli^ si spiega nel capo settimo dell’ Apo- 
calissi -, dove dicesi , ohe il giusto non' pitr 
soffrirà fame * nc sete,, nè caldo, nè gelo > 
come si vuol aggiugnere : Non esurient , 
ncque sitient amplius , ' nec cadet super il los 
sol) ncque ullus astusy e al capo* vige$imo ; 
primo si promette, che Dio colla man be->* 
nigna tergerai dagli umidi occhi dei. Santi 
ogni lagrima jamara ,v perchè* è già passata 
la.stagion dei lai.. e delia morfe :< Abstergér 
Deus^omnem lacrymam ab oculis eorum ; &‘ 
mors ultra non. erit , neque luBus , ncque da* 
mor , neque, dolor erit ultra i quia prima ab-' 
ierunti* ^ Dolce promessa fattaci ancora per 
Isaia, (*}., Comes notano S. Cirillo , S. Giro- 
lamo , e Teodoreto . . >'• ; . v ' 

L’ agilità vien indicata dallo stesso : S* 
Paolo nello stesso testa citato* perchè se 
iheorpo sufget spirituale , siccome gli spi- ' 
riti da .uno spazio all 5 altro trascorrono snel- 
li .pronti , così 'pure il quasi spiritual 
corpo trascorrerà.. Isaia al "capo quarante- 
simo dice :• Qui sperant in Domino , muta" 
bunt jortitudinem ,* assument pennas sicut a* 
quilrt y ■ non deficient?yipdLXQ\£,- che se si 
possono intendere >atx:ora di "questa vita , S. 
.Agostino certo le intende ideila vita dopo II 

ri- . 


*»■ 
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Oì Isa. c. 25. & 49 , 
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Risorgimento (*)• E S. I lario 'sul 
Sulle parole // suripscró pennaf/ntfa*!*dilu&b 
7o ,'dice dei giusti 5 che pennigérabunt s aanr 
'quarti u quii # , naturam svolanti in calimi ih 
. *res^rre6Uonis denunciatione sun)pturi\ t e Ma- 
machia al quarto capo non «contento <di aver 

giusti ai vivaci e ga- 
mi , & saluti* ut; vi - 
i sul mattiti fresco dal 
thiuso albergo a pascergli prato tenero *e 
“rugiadoso, ed>al guardiano graziosamente 
*riisubbrdienti , quasi più vag*hh;deiia.-.libet- 
tà , che delFerba , alzan il muso della pa- 
stura dimenticone saltellano qua :e ;ià,<«e 
^corvettano , e festevoli e veloci -imbizzarri- 
scono ; non’ contento dico dicale' similiti*- 
r drne , anch’egli ricorre al* volo, come.quet* 
io che piìi $’ accosta a rappresentare -la . m*- 
ra vogliosa agilità ‘del predestinato : saniti! 
però , -profeta Malachia*;,* sanità* 'in pen* 
'vis ejus* Cos$ è ; v giusti assument.peanas 
'tanquam aquila Spreóa' da un" acuto sco- 
glio- vegeto salto fi 3 aquila* prode *- e apre t 
dispiega* la ‘grande ala robusta* indi la strin- 
^ge -e serra al pennuto fianco, e coll’alternar 
'di tai moti P interposto »aere> percuote e 
densa, ed essa intanto de liquide strade del 
'Cielo coti obbiiquo viaggio >solefr e trapai- 
'sa V E 'tanta è delle sue. penne la rapidità, 
tanto s’ innalza* vittoriosa , ch-e essa vede 
sotto dr se ' sorger le* nuvole* vaganti;, < 
-strisciar la folgore rubiconda , e intanto ra* 

» *** * de 

/ . r * . - 

» - , 


assomigliati* i risom 
Rosi 'Vitellini 1 , egredim 
tuli , ch’ escono* a san 
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de l* a! ta atmosfera tranquilla, e sostiene 
coll 1 occhio il sole infiammato. Tale, e 
maggior- assai sarà 1* agilità del corpo dei 
giusti-': assument pennas tanquam aquila ; ‘C 
in un batter di ciglio da oriente spazieran- 
no ad occaso t pertnigcrabunt , pennigerabunt 
tanquam aquila . Ma perchè a voi non si 
Sarà mai conceduto di contemplare i voli 
arditi dell’ aquile animose,-- giacche stasera 
H : nostro parlare fuor del' costume suo par 
voglioso di comparazioni , pigliate quella 
dèlio Spirito Santo applicata al proposito 
nostro da Innocenzo III. de Mysteriu. Mis- 
ta cap.- 12. F u/gebunt justi', dice la Sapien- 
za ah cap. & tanquam' scintilla in arun - 
dineto discurrent. Pur troppo. di vedere , 
Uditori carissimi , un cannerò che arde , c 
à 'voi agevole in tanta parte dèh tenirorio 
fecondo un tempo di pingui biade e ricche 
■ ve, ora ingombro di sterile felce,. e d’ is- 
pido giunco Fate che' dove la pigra ac- 
qua stagna e impaluda , più. folta, e più 
lussuriarne spumi la mala messe , e che in- 
di nell* adus-to luglio la palude di acque 
priva divenga arsiccia ed essa pure la fo"- 
fcliosa canna - arida impallidisca ; se, avvenga 
allora che scintilla' s’ appicchi , oh come 
presta serpe, e *sr propaga , e cresce, e di- 
vora, e fischia , 'e‘ avvampa ! Tale, dicela 
Sapienza, e maggiore assai sarà l^, agilità dei 
corpi- dei Santi , 'che luminosi e fiammeg- 
gianw d’uno in altro luogo trascorreranno: 
fulgebunt justi , & tasiquam scintilla in a,- 
rundmeto discurrent . 

'• La sottigliezza non ha luogo espresso nel- 
la 
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la Scrittura, che direttamente la indegni . %. 
ma di essa parlerò dimani { giacche ; la trat- 
tazione di’, queste doti gloriose. per. parep- 
chìe quistioni introdotte . dai dubiposi Scq? 
[astici esige (U * oap ( Je i 1 [- i i . 

Meco medesimo intanto io nu congratulo 
d’avere in parte disputata oggi. questa ma- 
teria sì conveniente al bellissimo giorno aL- 
la memoria sacro di tutti i Santi. O bea- 
ti Spirili abuatori.de! cielo» voi siete. ebr 
bri di purissima felicità,, e l’ amorosa gip* 
ja > e i.» . soave dilettazione qual torrente 
pieno e ricco v’ inonda e vi comprende , ,i 
pure io crederò, che se veruna cura senza 
molestia può toccar animi già beati , . si% 
d’ avere, con voi' i vòstri corpi compagni , 
Sì voi le rivestirete le benemerite .membra, 

J i l .. .. j : ì; * ' f: 
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che es£l spettano, ed han diritto d’aspet** 
tare eh’ io ho quel di promettervi , q,ua- 
lor Voi vogliate esser santi ^ Egli è, vero, 
che pef risorgere colla gloria del corpo ba- 
sta morir colla grazia dell’ anjma . ^Dovrq 
io parlando a una udienza di Cristiani aste- 
nermi da 1 ia parola di santità.. Sublime co- 
sa , e preclara e la santità prescritta dall* 
Evangelio di Gesù Cristo , io Io concèdo ; 
tuttavia e un popolaresco inganno il rt.Ur 
chiuderla sol nei chiostri , e l’ esiliarla nei 
deserti. Not nel foro, nella scuola., nel 
tràffico, nel lavóro si può esser santo' * ed 
io certo conosco dei Santi secolari ., che 
ammiro, e riverisco col tacitoanimo^Cen- 

. .. ' ’to 
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to volte avete inteso a dire', che i varf 
«itati della vita sono volati da Dio autore 
della civil società, e che però niun 'd’essi 
esclude la santità : e ciò è vero , qualora 
non si parli di certe professioni di scanda- 
lo introdotte nel mondo, non dalla provvi- 
denza di Dio , mia dalla malizia degli uo- 
mini 1 , a servigio di quel che si chiama bel 
inondo , e gran mondo’. Peraltro santa 
può essere una madre, santa una donzella, 
santo un capo di famiglia , santo un uomo 
di lettere e di mestiere ► Ne volete una 
grave autorità di testimonio ? Eccovela . 
Venne al mondo, poco prima del venire di 
Gesù Cristo, un santissimo uomo, che an- 
nunziava la penitenza, e minacciava a rut- 
tila dannazione, se non la facevano V che 
gridava esser pc$tà già la tagliente scure 
alle radici d’ ogpi piànta infeconda di buo- 
ne frutte per git tarla affuoco; che nòti 
lusingava le passioni de’ gonfj Scribi , e 
degli infinti Farisei che chiamava non con 
altro vocabolo più uffizioso , che di razze di 
vipere . Era duro ancor secò «tesso , uq 
uomo che non mangiava nè beveva; ntque 
hibens , xttque rrianducans , salvo che la sua 
fame stessa affliggeva colla magra locusta . 
e coll’ amaro mele silvestre. Pallido era il 
SUO Vólfo, scarno il corpo, e ignudo in 
molta parte, che noi copriva che coll’irto 
cilicio : predicava alle città contaminate 
indi rifuggiva alla solitudine innocente , 
«chi vo dell’aspetto cittadinesco ; talora era 
chiamato dal bosco e dall’ aratro a una cor- 
se splendente ; ma perchè ivi regnava un 
. Tom. XIV. O Re 
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Ite Jncestncso,.. egli cogli adoranti corthgia-- 
ni non rispettava. ! vizi tra la ..porpora e l? 
oro, , ma, gridava., mn licei , innanzi ancora < 
de{ trono stesso. De’ pubblicani si presene. 
Sano per essere battezzati da questo. Santo 
e gli di mandano- .volonterosi di salvarsi.! 
Maestro che abbiamo, a fare /’ Vtnerunt «ai 
te.m & fublìcani. ut baptizarentur , . & d.w. 
sceruxt ad illum : Magie ter. quid f agi emù s ?- 
L’ uffizio del pubblicano è? ritogliere e rau- 
nare. gli dazj , entra te. del Principato, affi* 
ziQr non scevro; di, pericolo . Qual sarà la;, 
disposta del battezzatole Romito i 1 Io sto a-, 
vedere , xheme fa altrettanti Romiti , e se- 
ca li conduce nelle spelonche a . battersi ili 
- petto -eoi sassi ... No.; ecco, la sua», precisa 
risposta': :At il le dixit ad eos : nihil , . quarzi 
quod constitutum est ve bis , f ceciati s : fate l’ 
uffizio vostro;: guardatevi sqlo c di non esi- 
gere un picciolo sopra ia tassa giusta del - 
Principe con. angherie del poveretto. Ar*. 
date , .non-siate villan gabellieri ■, e ciò-mi 
basta . . • 

Erano - partiti appena- quegli : Uomini ' di 
commercio, che ne vennero altri, di guer-< 

- - ra-, E noi che farei®. noi ? - lo pressarono 

interrogando dei soldati': ‘Interrogabant. au- 
- tem eum & milites dicentes : quid faciemut 
& noti Ah con questi • militari egli • farà 
» il -viso dell’ armi, e declamerà contro la- li- 

cenza della guerra, che non di rado .si am- 
ministra con ingiustizia • dopo -averla intra- 
presa per la giustizia .: Egli farà loro gittat 
' di dosso la spada e Io scudo. No: questo 
teologo predicatore' sì austero nella. sua 
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condotta tutta, non so come, si appiacevo* 
lìsce col prossimo ,* e -mira i soldati sereno- 
iti volto: & alt illis : Servire pure Cesare 
da prodi e da fedeli , ma non vogliate ol- 
tre *al dovere nojare alcuno, e siate voi' 
contenti dei vostri stipendi , eh 3 io sarò.- 
contento del vostro costume: Nsminern con - 
tulcetis , r.ecjue calumniam furiar is , Ó* con- 
tenti estote stipendili -uestris 

Dopo una tal decision del Battista ìonon 
so, che esortarvi, che, oltre gli esercizi di 
religione al supremo Essere e- Padrone Dio, 
usiate con diritta intenzione lealtà e 'dili- 
genza negli uffizi-, in che vi siete avvenu- 
ti di vivere ; e procuriate in tal modo- la ^ 

vostra cristiana santificazione - •* 

. * • * * '*•-'*». . • . .1 
. : - . ' . - '* s *. - • 
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; -quante; volte noi udiam 'ricordarei ds^- 
gli Oratori -con non $0 quii 1 fasto di fiden- 
te e copiosa orazione quella- non 1 ' favolosa 
età d*U*»oro , e- quel tranquillo regno dell* 
innocenza y in che fur©n : cread-i -nostri '.pa- 
dri primieri i dalla sola lor volontà fatti poi 
infelici ! . Essi descrivono e giardini di fio- 
ti spontanei ed esalanti molli -fragranze,- e 
campi non da aratro- piagati ,’eppur dì mes- 
si -vesti ti 1 i e - perenni ruscelli colle purissi- 
me- onde ognor mormoranti j e lieti augelli 
scherzosi , e un aere sempre dolce e mite > 

« un- cielo non mai turbato 0' cruccióso ; e 
-»pn- rifinendo- di nominar 'lucidi rivi;* ed 
orbe fresche, e frutta -mature j 1 pare òhe “si 
-compiacciano di poter finalmente tma : vòlta 
senza fatica* parere dicitori ornati e leggia- 
dri . Con tal; piacere di parole e di senten- 
ze essi intendono alla “utilità di farci còno» 
-scere la tea indole del peccato , -che le se- . 
guenti- generazioni tutte degli nomini potè 
privar di -letizia , é colmare di affannò'. 
Tuttavia ancor ci restane degli ombrosi bo- 
v ghetti i e delle schiette fonti) e delle pian- 
-vC./' ' te 
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te fruttifere , e dei giardini vezzosi, che se 
la natura sola non educa e adorna , pure l* 
arte con essa congiura e li gastiga insieme 
e li carezza onde del perduto paradiso a* 
ver possiamo per qualche maniera, secondo 
tal parte che riguarda la. corporea felicità , 
immagine e supplimento. Ma qualora esst 
ci parlano della impassibilità, felice, onde il 
corpo d’ Adamo e de* suoi figliuoli vegeto 
si sarebbe serbato e intero, noi che invai* 
tuttodì studiamo schermo e difesa incontro 
.«all’, urtp degli anni , es che ce lo •sentiamo 
..questo corpo affievolire indosso afflitto dal- 
la vecchiezza e macero dalla malattìa $ al* 
lor veracemente. ,in petro. di noi nrfKfftalt la 
invidia si desta dei tempi addati. -•>. • 
Impassibile era il corpo di Adamo , e 
quel corpo r che per magistero di onnipo- 
tenza uscì maravigliosamente formato dal 
fango informe , non si sarebbe sfasciato pee 
volger d’anni e di lustri* pallido fatto 
e rugoso'.' Era impassibile, ..ne per inter- 
no disordiuamento di pitti si sarebbe da 
morbo I-, interna armonia .perturbata .. Era 
impassibile inè. merda càusa dannosa gli 
avrebbe recata in^ucia~^.e però la sèrpe $i 
strisciava del morso dimenticale, del veleno 
ai piò d’Adamo; e però 11 . tigre inchinava 
le macchiate sue spalle , e godeva, -d* essec 
tocco e lisciato dalla sua maa signorile, che 
poi lambiva per gratitudine « Eppure, l|- 
idi tori ,, quei privilegi-. che - si perdettero cql 
perdere, della grazia., si posso.n per la grazia 
medesima ricuperare ; ed io, parlandovi an- 
cor stasera delle doti dei corpi gloriosi-, 
O i veo- ■ 
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vengo annunziandovi , eh# voi vorrete 
morire amici di Dio, I? vostre membraora 
caduche i e inferme d’ u»a piu: inratta im- 
passibilità saranno partecipi,«.che not*;fu 
quella di Adamo . Così <5 , si riformerà 
nella gloria il corpo penitente eoa più for- 
tunata condizione, 'che non fu quella , - in 
èhe nella giustizia si creò il eorpo^ inno- 
cente ed io già sono presto a dimostrar- 
velo: apparecchiare cortesi P udienza vostra. 

Della sottilità dissi nella passata lezione 
non esservi a provarla luogo espresso e di- 
retto delle Scritture . Per sottilità s* inten- 
de , o Signori , la potenza di moversi a ta- 
lento senza sentire impedimento di corpo 
frapposto ; e -per essa Gesù Cristo uscì 
dal sepolcro non iscoperchiato dal sasso , ed 
entrò al cenacolo chiuso dalle porte. Co» 
me vedete, la sottigliezza suppone la com- 
penetrazione della materia, che non è pos- 
sibile giusta le leggi della natura,' perchè 
in quel luogo, dove è una parte di materia 
Jocara , ’non può naturalmente locarsene al- 
tra-: e però io veggo molti di voi in piè 
ritti', perchè occupar non possono il luogo 
da chi si asside occupato , due non poten- 
do adagiarsi^ un determinato spazio mede- 
simo. Questa è proprietà veramente del- 
lo spirito di compenetrarsi colia materia , 
e stare dove cosa sta senza cacciarla di 
luogo : ma di questa proprietà sarà par- 
tecipe il corpo fatto spirituale : seminatur 
corpus animale , surget corpus spirituale (<?)., 

. ’ An- 

GO J. Cor. 15. 44. 
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«Anzi': eia ‘quest* » paròle di S. Paolo, dedu- 
•cesv per discorso la dote della sottigliezza-; 
•perchè avendo P Apostolo dell’ altre- doti 
lattar, menzion chiara * se a questo passo e- 
gli vuol insegnar qualche cosa di piu, con- 
•vien ,dire , che insegni ^questa dote- parti- 
colare, Così la pensano S. Giovanni Criso- 
stomo , Teofilatto , e piu apertamente S, 
Giovan Damasceno (a) : Spirituale , dice 
egli , -hoc est subtile , quale post resurre&to- 
ncm corpus Domini erat j curri per'januas 
clausas tr ansivi? # Nello -stesso modo parlò 
-dei corpi risorti Anastasio Vescovo di -An- 
tiochia nel libro quinto .de resurreSlione 
Oltre t Padri citati convengono in ricono- 
scere la divisata sottigliezza -e S. Agostino 
ì»n più luoghi , e in più luoghi S. Grego- 
rio Magno , e Lattanzio (;£), S. Cirillo 
Gerosolimitano (c) . Copiosamente poi di- 
sputa delie doti dei corpi gloriosi S.- An- 
selmo (d) , dove egli pone quattordici par- 
ti di beatitudine , e fra queste è quella cor- 
porea , c-h* egli appella libertà ,- che è poi la 
detta da- noi sottigtiezaa , come egli la spie- 
ga al capo cntquantesÌTnoterz.0 j e la confer- 
ma coilVesemaio di Cristo al capo cinquan- 
tesimo quarto . E quanto a -me , o Udito- 
li , il più ‘fermo- argomento a provarla teo- 
logicamente si è appunto 1* esempio del cots 
O 4 po- 

■ ■■ ■ — — - — ■ ■ - 1 1 . 

* V • • 

(a) sTjoaun. D.nm. Iib. <?i de fide'c. 'l8£ 

O) Laa. Iib. dìv. Inst. c. a*; * ‘ 

CO S. Cyr, r. iS. 

(ó S. Ausetr Iib. de ' simiiitudinibus c, <*<*. Se 
rseqq. • ■ :1 . :« 
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«n «fi Gesti Cristo risorto , al quale sap- 
bon conformata 

ce -resurrezione. Questa sie stesse 

Anselmo ha nel proso^ (-) *»* ««*»* 

Bohaventura (c) nel breviloquio. . f | 

' Avtan dunque i corpi dei 8l“ stl / ,sor ” 

le quattro doti antidette' V:Cio già resta pe^. 

no? stabUito . Sarebbe t ora tempo ri far 
qualche ■«**« ■ ricerca : sulla 

ciascuna in particolare. studiare % 

loai t che . io soglio riverire e studiare , 

iton "disprezzare ( co me* fanno alcu ”‘ « 

ri- letterari net loro comodo ) , e dat quart 

L pr'sa U 'domina-, «^“F^VJSS 

*a “ tmttà» parcccb.c sol^onr P»po- 

Aro di Queste qualità tìsiche ; Ma s,cco 
*ne appunto lo spiegare il e 

e <W\ re voli ' ^su ” getto a Fisica apparti 
penetrevoli , ? e „: . c he se noi n« 

Mppiamora poco di vera Fisica , allora non 

£ ISSf S di 

lor 'controversie di strana Filosofia., c 
-Srv^ .oj.'ndo ìvostti imeUeni^con 
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fall dispute, ehe ho scorse «coinè: voleri . 
r istituto de’ miei studj; e accademia, noó 
rade volte, ch’ io debba^leggere: e studiare 
non. tanto ciò che-debho dire , -quantò ciò 
che debbo tacere -; e ch’-io,.debba-* usare la 
mia pazienza leggendo per non abusar deli, 
la vostra parlando . Dunque -lasciando 'idi 
cercare se la luce de’ corpi gloriosi. sarà del- 
la stessa -spezie di quella del sole , o diver- 
sa, e se negli umani corpi gloriosi oltre la 
mistion de’ quattro elementi -• v-i debba esse-, 
re. un» certa essenza quinta, che. li correg” 
ga, e temperi , e guardi da t corruzione , . e 
simili vanità, dirò alquanta poche 4 ,eose;so- 
de e giuste sopra ciascuna ,*• ,• < 

Quanro alla chiarezza - dico con dottrina , 
certa tolta da S. Pao lo , dover,- essere i t otti 
i corpi gloriosi splendènti man non dover 
tutti risplendere dello -stesso, eguale-* splea- 
dore : .Alta qaidem c<e.lestium corporttm 
ria , alia terrestrmm , alia claritat ■.salii t 
alia claritas lun<e , alia ^claritas \tteliatttm. 
Stella enim differì a . stella in claritatey sic 
& resurreSio mortuorum. A dispiegare ta- - 
le Inegualità non ricusa 1’ Apostolo leggia- 
dria di similitudine » Alia - est terrestnam 
corporujn gloria : rilucono le gemme, tutte» , 
ma diversa in ciascuna, è la luce .» ve, arde 
nel rubino, e inverdisce nello smeraldo, e 
nel crisolito biondeggia , e pura e schietf^ 
ta brilla nel candido diamante, così in mil- 
le e mille terrestri fosfori dei lume *. bibaci 
e sazj da qual piò e da qua} meno’ traspa- 
re. Ma alza pure gli occhi , segue & Pao- 
lo, che maggiore diversità di luce troverai 

in 
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: a n cielo *, alia est crelestium carporum glcrra,. 

( Contempla la fona?*, alia est dartt.as .{un* j 
essa spande, dall’ ampio ?uo disco queto rag- 
gio d’ intorno , e. nello stesso. splendore im- 
pallidisce di una luce, modesta * appuntp 
perchè non sua: ma la modestia del tem- 
perato argenteo suoraggio Evinta dall au^ 
reo fiammeggiar delle stelle : alta cj«rit<if 
stellatimi e in .queste stelle medesime v 
ha diversità di chiarore: stella emm dijfert 
a stella in claritate i perche altre di queste 
nella sugeetta terra derivano un ri percossa 
lume non interrotto, onde splendono . uni- 
formi , altre . da- se lo vibrano , e schizzano^ 
e però scintillali tremanti; stella emm dtfr 
i'e.tt a strila, in claritate . Di piu e. oejl 

■ine?, e nel? altre , avvi ..novella diversità., 
perchè se alcuna nell’azzurro cielo si tuo- 
-stra sempre vivace e serena , alcuna tra la 
•nebbia-si affievolisce , e, nella sua lontanan- 
za si perde, e tra il nascondersi e J appa- 
rire V afflato occhio del, curioso riguarda? 
tore, spesso delude, sempre stanca^ alta 
est clavitas stellarum .* steli*, entra dtffert a 
stella ; e così del par?, o Ascoltanti^ sic 

• resurreftio mottuarurn j -cosi \ corpi «et 
morti già vivi dai ben colorati membri s 

' tpuliri diffonderan lume , ma qual pw co? 

• t proso e lieto, e qual meno , dovendo rt$pon- 

Serei, dice S- Agostino (4),. della chiarirà 
■ la misura alla misura della canta, j ©* d /- 
tersa species claritatis^ quia diversa ,sunt 
... wis •. 
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merita ebaritatìs . Finalmente siccome spun- 
ta dal suo vermìglio oriente il sole , > che 
colla ricca lampa d’ogni pianera ha vitto* 
ria p e d’ogni : srellà ; così la Umanirà - sa- 
crosanta di Gesù Cristo ogni altra gloria 
vincerà ed ogni lume : alia claritss to- 
lii. . ■' 1 . '■> 

' Quanto alla impaìsibifuà , dico in primo 
luogo j, che i corpi gloriosi sawnno * impas- 
sibili , e perchè nessuna intrinseca alterazio- 
ne -sarà Vessi cagion di morbo è di' dolore., 
e perchè nessuna estrinseca causa farà a es* 
si ingiuria o danno. Dicd in secondo luo- 
go,' comè accennai nel principio del dire., 
che la loro impassibilità sarà di miglior con- 
dizione , che non sarebbe stata nella custo- 
dita originale innocenza , come S. Agosti* 
. no insegna nella epistola cinquantesima -se- 
sta . ' Prima differenza ; un corpo nello stai, 
to della innocenza era a intrinseca passioni 
Suggetto; dacché avrebbe allora il corpo do- 
vuto crescerete farsi adulto , e nutrirsi ; 
è infatti s’ era locato nel tetren’ paradiso I’ 
àlbero delia vita , onde pascer Puomo in- 
nocente, e il nativo vigor ristorate. Ma 
il corpo glorificato nè di cibo bisognerà .* 
nè di bevanda' . Seconda differenza ;• nello 
stato della innocenza non erano gli esterni 
ffgenti tutti da se della virtù privi di po«* 
ter sopra i corpi innocenti \ onde se- un 
corpo vivo si fosse nel fuoco gittato , sà- 
febbe arso; benché la reggi trice provvide»**- 
2a tutte le cose allora disponesse per mo- 
do, che ogni estrinseco danno schifasse- 
ro gli uomini felicemente.- Ma* riguardo 

ai 
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at corpi beati fe naturali cause sono del- 
u .pQtenza ignude, e del concorso di Dio 
spogliatela far oltraggio } onde passerebbe per 
le fiamme, dalle fiamme non . tocco un cor. 
- po. glorioso;» /Terza differenza y? che nello 
stato .della; innocenza .gii: uomini .: potea- 
, no pur troppo perdere quel privilegio^' ma 

nello, stato. della gloria gli »otnini?nol po- 
w.Q uant ®*lk a S*l*tà io la spiego così : che 
Dio concederà all’ anima del Bearo .virtù da 
poter volendo muovere il suo., corpo velo 

;il J 3 * * W col 

cess^è affine alla virtù concessa di far mi, 
iacpli r onde siccome nei miracoli Dio si ser- 
Ve.,deUe , umane sue:, creature ; così Dio fw 
q.u«ste.:maravigliose velocità; si serve' dell’ 
an.ma,,.cu, .conadj lo smotdinarró conco r - 

stromeoro ne * cor P' . «me di 

strumento. suo », mi muove ]’ obbiezion 

'be'fa U dom du . 0C i ue ' non sateb- 

e l.\ • e,de " a g*bfa intrinseca ai; Beati * 
perchfe io non son niente tenero ; e rsoUecU 
tO { di, questa, ^ parola intrinseca . : 5 Per altro 
V'° y°.lessi disputare coi fastidiosi , . dire?! 

che siccomeTa- denominazione di far-mira* 

qoh .non e intrinseca .rigorosamente,; bel 
chi. sia Dio il proprio autore , del miracolo, 
e la creatura strumento , ma propriareen- 
t;C estrinseca., iti chi lo fa^ mentre se P un- 
reo non ha una intrinseca naturai potestà à 
È&tì!Ii£ P« ò “na; vera vini, attffva |b- 

mrlar c L«r» C kk , non d| ssimil maniera 
parlar si potrebbe nel caso nostro : che se 

tal virtù non la voglion dire affatto innia- 

se- 
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seca , neppur estrinseca veracemente pub 
dirsi : onde senza inrricamento di termini 
spianate le voci, secondo una nell’un ri- 
guardo intrinseca* secondo 1’ altra estrinse- 
ca si potrebbe dire. Certo questa maniera 
di spiegazione è conforme a S. Agostino (a) 
dove dice : SanSiorum perfetto* atqu'e bèntos 
Spiritus divino munere sine ulta diffìcufoate 
posse ferri quo voiuerinr , Ó* sistere ubi va- 
lueyint. . 

Quanto alla sottigliezza o compenetrazio- 
ne dei corpi gloriosi , di tal dote noi fati- 
chiamo a concepire la idea sopra le altre. 
Ma l’Onnipotente può tutto > Dirò sola- 
mente, che se S. Tommaso , t" I teologi 
c quasi tutti insegnano, che un corpo glo- 
rioso si potrà compenetrare con altro cor- 
po*’ ma non già cori un altro corpo glorio- 
so , ciò essi debbono insegnare' non per ri- 
pugnanza e disparità che vi sia $ ma per 
una certa decenza, e un certo debito ordi- 
ne , per cui , qualora non' si supponga ne- 
cessaria tal compenetrazione , sarà sèmpre 
superfluo un tal concorso dell’ Onnipoten- 
za^ E stando l’ accennata dottrina de’ teo- 
logi ( concedo poi ciò che aggiungo) Sa- 
rà |)UT probabile che una parte di un cor- 
po glorioso compenerrar non si possa con 
un* altra * verbigrazia * eoa un. pied# un 
braccio, i . 

Vorrebbe un qualche 'altero filosofo ap- 
porsi alla dottrina della penetrabilità ? pro- 

t i » jo • nun- - 
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voi qual sja la .natura del vostro, corpo .? 


Gonoscete. voi così la sua essenza ,. 'che de-* 
finirla possiate, senza quell*, inconcludente 
ciò. .che ?. Dunque in tanta ignoranza vostra 
io ini ritiro .dalla vostra perigliosa dfcisiep. 

• cattedratica,.- Ben vi. so dir ^o». che niente.; 
dite più di. -quel che sentite » allorché, assen- 
tir v’odo , esser al corpo essenziale. I’ Itq« 
penetrabilità,-. Or .come L’occhio, v’j.ngan-- 
na, e a. sua onta il corpo non '& colorato,,, 
come l’orecchio é deluso , ne il, soave, liiv- 
to o il maestoso organo suona;, così £ .fal-i 
lace anche,. il tatto . Voi che avete ,t ralle; 
man la natura .provatemi al contrario,. Quanc 
tunque io m’appago già di far. .11 negozip 
dubbioso ed incerto , nè. voglio essere uà- 
assioma infallibile . il mio discorso.,.^ Noà 
mi opponete soprattutto,. che sendo il .tati- 
to degli altri. sensi il maestro npq dev’ er- 
rare.;, polche erroneo .già lo sperimenta. ]$« 
vostra, mano gentile, allorché .alla, seabrezy- 
za risentesi di un,.Qualche oggetto^.cul le*- 
vigatissimo .parea al. .vostro servitor grosso- 
lano j. e al. vostro contadino -calloso;.,. Tur* 
ti gli uomini non sanno altro *. che le idee 

I n D 1 ^ Meo ,/lonìS n o ,-r. 1 n ! kam Prtno 1 5 c. c 1 
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non saranno, di verse le altre ue qualità*. ma- 
•m». tuai le stesse; e tutti saranno eguale i 
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mente impassibili , agili , sottili ,, almeno) 
quanto alP effètto- . -Tale 2 sarà la sòrte dii 
quella carne, che 4 i * gì usti ora 1 mortificano 1 , „ 
e ; crocifiggono J * Allora j si farà cangiamento 
dì vicende e -quelli che mollibui vejìiuntur ^ , 
quelli che ducuntin bònis-dkf- suos , cbè 
per dare alla I or carne contentamento nofi 
dubitano di offender Dio, sentiranno le lod- 
inoli! e voluttuose membra abbandonate alP ' 
Ignominia e alidore: per lo conKario tan- 
ti poveri, tanti malati , tanti penitenti chè* 
soffrono, e ‘faticano* e 1 si macerano- per- a- 
mor di *ÓÌo y le vedran 1 le lor membra’di» 
gloria rivestire e d- immortalità V- ' 

* Nell 5 entrare- chMo fo qualche volta a uV- 
ho squallido ospitale, a una miserabile pri> 
gione -, a un tugurio villereccio, nel vede** - 
degli uomini pallidi scarnati* marciosi \ ; 
io. dico fra me: se fnr questi miseri v’^ 
chi teme Dio , v‘ J fc cbi : sìà -pef mòri re coir- 
la sua grn2ia', ah questi miseri ètfcpi*; •con-, 
sunrk dalla fame e dalla malattia ; saran rii 
formati un giorno leggiadri tutti* e spleni 
denti *. Per lo contrario qualora intendo e r 
conrtemplo Icèfri - vezzosi* amatori dPsesressi 
e* certe- leziose : femihe del ■ secolo 1 .,, ;che k sr- 
fanno una- cura-srudiafa del buòn vivere y 
tìna difficH arre del ben parere 'chreper^ 
ogni -maniera di dèlicatura 2 nella meusar, neFT 
sonno, nei panai non rifinarró di protegge- 
re e'iisciare : lar loro carnei aimè! non^poss. 
so a meno di "dir talora , qualor la mia 
de •piìr < mi disinganna { e il lumina^ ài-. 
mb ì éppnr questa 'carezzara ; carile* languirà: 
presto 3 -indi' risorgerà eterna , ma laida -mt- 
" ' u,. 
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Ca ed orrenda , e dannata a supplizi «Oggi 
alcuni Scandi del mondo, che abbondano d, 
ozio e di delizie , portali per fasto la teff» 
tanto alfa , che appena veggonocht gl in* 
china - ) e sdegnano -di miràr . tanfi.- poveri 
ohe' sii striscian per ferrale che nel lavoro, 
si logorano, e nella miseria. * Ada sorgerà uti 
diverso ordine di cose : gli. »tnili v saranno 
esaltati, e umiliati i superbi* 
s. Farmi 4 Ascoltanti, che avverrà alloro 
ciò, che avvenne ai perseguitati Israeliti* 
e ai -persegui latori Egiziani sotto il durjs? 
simo regnai or Faraone * Qual ferreo^ strie 
potrebbe abbastanza descrivere , e qwal fer* 
jteo petto assai Compatire la calamitosa eoo* 
dizione, evi! -vile servaggio dell’ Ebreo 
* «chiavo all* insultante fastidio dejP avaro in? 
si e me e superbo Egiziano* Essi gii’ Ebrei 
costretti ad affastellar -legna e paglia- carpo- 
ni per li campi e per le foreste }'es$L.trat# 
tar lurida creta , e “impastar fangosi matto* 
ni tuffati nelle pozzanghere , -e impastrjcctatt 
del loto ; essi cogli acuti picconi scoroette* 
re i marmi dalle alpestri montagne ; essti 
spezzar i massi colle“. sonore .martella} essi 
grondar di sudore , e quasi mugghiar sotto 
al- peso delle condotte rupi ,‘ c “ e dovtanpc 
servire all* ogoglìo delle piramidi e.de’niauf* 
, solei } e mentre traboccati tra» vi» sfiniti,. • 
slombati tra le, maledizioni e t rimprove-: 
ri ) Sentir alle reni i pungoli,, ed alle .spai* 
le i flagelli-; essi non poter -.dal lavora alt 
zar i curvi dorsi , e respirare, che; sunojte 
già certa ; essi dover sempre dal sonno iiak 
ai arsi a giorno Incerto, citi a ma ri di u»óy$ 

• 7 “ « 
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Ingiuriosamente al lavoro dagli inflessibili 
prefetti ; essi finalmente vedersi strozzar 
sotto gii occhi e scannare i- figli parti delle 
loro Viscere. Ma arriva il tempo , che Dio 
riconosce quesro popolo per siio , e gli> apre 
ì mari per suo sentiero , e < gli accende le 
colonne per sua guida: il tempo arriva in 
che egli fra la tempesta ravvolge -, e nau- 
fraga i suoi nemici . Eccovi il puntoci vi- 
sta , o Cristiani , ch’io prendo ; per imma- 
gine del cambiamento* che nascerà dopo la 
resurrezione fra il poveretto, giusto e di- 
sprezzato , e il ricco malvagio e disprezza- 
tore. Ecco l’Ebreo è in sul lido sicuro , 
l’Egizio è nel mar naufrago: così da quel- 
la regreggiante e spumosa superficie , dove 
galleggiava un esercito dissipato, e assorto* 
J* Egizian alza dall’ onde la .testa , e mira 
dell’Ebreo la sicurezza , e l’Ebreo la ri- 
volge a mirare l’eccidio di. lui * L’ Egizia- 
no è oppresso,. e l’Ebreo trionfa, l’uno be- 
stemmia nella tempesta, e l’altro canta dal- 
la' riva , e le cef re accorda per ringraziare 
Dio liberatore. Ed ecco, avran detto i pri- 
mi coi torbidi pensieri e gli affetti tumul- 
tuanti , ecco. là quegli Ebrei,, che poco fa 
eran 1’ oggetto dei nostri scherni , eccoli sal- 
vi , e di preda ticchi e d’ onore ; ecco i 
nostri guerrieri e i nostri politici vinti e 
confusi ,.e intanto già i rotti e alti marosi 
sulle lor teste rompendosi gl’ inabissano . . 

Di' grazia non vi lasciate , ì> Uditori , di T 
strar soverchio i pensieri dalla.- dilettevole 
terribilità dell’ immagine ; e penetrate quan- 
to essa nasconde sotto al suo velame . Qua- ' 
Tom. XÌV. P lora 
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lora le bellezza e la grazia delle ricche , e 
leggiadre persone v’ incanta, qualora la schi- 
fosità , e fa miseria dei vili poveretti vi 
-ributta , ricorrete alla vostra Fede, e pen- 
sate , che si .cambieran le vicenda .ancora 
-riguardo ai corpi, in favor dei quali si fa 
tanto nel mondo . Questo sarà prender l’ar- 
matura della fede* questo sarà viver la vi- 
ta. della fede , che è poi la vita del .disin- 
ganno . . .* > . 
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.'V '. 1 risùr razione; ; 

r DE’ CORPI DEGLI EMP J * 

*. • l . . ‘ t • ' * ‘ * v * k » ‘ : i. * - * 1 ' % * 

, Dove per .incidenza, parlasi de* 

V.-.’i ; • , . Pigmei -, , 

LEZIONf XXXIII, 


Omnss resurgemus , sed non omrtes x 
immutabimttt {a) . 


ì> 


'atpoiche' io ravvolgo Iti mente idee 
orribili e sanguinose convenienti al mio fa- 
tale argomento sulla storia delia fine del 
mondo j qualor nel leggere- le divine Scrit- 
ture m’ incontro o nello sdegno , o nel pian- 
to dei profeti che gemono , o che minac- 
ciano , io applico l’orecchio doglioso ai 
loro carmi lugubri e severi , e fiso lo sguar- 
do stupido nelle loro immagini ora pietose 
ed ora feroci'. I gastighi che annunziano^ 
e le desolazion che descrivono, sono secon- 
do la lettera sopra città profane , e sopra 
nazioni disubbidienti ; ma sono altresì se- 
condo un interior senso legittimo approva- 
P 2 IO 
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to dai padri figure dell* eccidio estremo , & 
dell* infero desolamento , in che si vedrà ar< 
dere e faticare ij pervertito mondo proter- 
vo. Tali sono infra l’ altre le denunziate 
stragi a Babilonia , ed a Tiro città reine 
l’ uria della terra , e 1* altra del mare , ai cub 
porti .veleggiavano del pari le merci, che 
ì vizj di ratte le nazioni ; ma città conta» 
minate tanto e Scelerate, che nel linguali 

f io delle Scritture tanto è dir Babilonia e 
‘irò, quanto mondo perverso, cioè la scoi* 
ietta congrégazion degli inimici di Cristo, 
e la sediziosa Repubblica de* malvagi- Di 
Babilonia scrissi già una intera lezione 
resta . ora a dir qualche cosa di Tiro * Tu* 
o Tiro Signora dell’ onde , sciama con so*, 
fiantè profezia Ezechiello nel capo vigesir 
riio settimo , tu sarai ingoiata dagli ingor* 
di marosi, perchè i tuoi*» stólti pi loù'oyo* 
Tèndo ergersi ah’ altezza di una gloria. fa- 
srosa ti esposero alla fierezza d’ una procel- 
la fremente ; e già il soffio dell’ austro trar 
to ti fracassa , disperge, e inabissa nel mez- 
zo del mare : In aquis multis adduxerunt re 
remiges tur : ventus auster contrivit te in cor *- 
tlemaris, I tuoi fulgidi tesori , la tua«up» 
oellettile lussureggiante , le tue «chiare r 
Je tue armi, i tuoi arsenali , i tuoi mae- 
strali , il tuo popolo, i tuoi Senatori piom- 
bano^ tutti nel . naufragio , e ì commossi 
flutti sovra i lor capi si chiudono, « si ri* 
spianano • Dallo schiamazzo dei miseri opuf 
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frananti ancorle navi straniere, tributarie » 
te delle' loro ricchezze , tremeran di .paura* 
A soni tu clamori s gubernatorum tuo rum per* 
tttrbabuntur classes . Anzi urleran sul tuo' 
gran danno le nazioni trafitte di compàssio-. 
ne amara»* e- sulle lor teste la polvere spar- 
geranno ed- il cenere.* Et e'fulabunt super te 
voce magnai & clamabunt amare i. ©* su- 
per] a eie nt pulverem capi ti bus suis ,, Ó* cineri 
toi%spergentur . Anzi si. raderanno e faran cal- 
vo il servo capo , e si vestiran di cilicio* 
e nella angoscia dell’ anima gitteran ploran- 
do gridi, sospirosi ; Ét rader» super te cal -■ 
yitium>i & accingentur cUiciit ,* ,0" plorabunt 
te in amaritudine - anima plorata amarissi- 
mo . Inroneran sulle tue Tovine lugubri can- 
zoni : Et -atsument super te . carme » lugubre * 
€b* pianger, u te,’ E andran dicendo i. Dove t 
la gran Tiro rom orosa , che ora ammutolì 
sull’ acque? j Qua est ut Tyrus r qua. obmm 
tùit in medio murisi Tu colla prosperante 
negoziazione della moltitudine deL tuo oro 
rendesti felici i popoli , e ricchi i Re ; ora 
tu sei oppressa e contrita, e dal mar tolta 
« rasa : Nunc contrita es a mari . Tutti gli 
abitatori delle, circostanti isole . stupirono., 

« i Monarchi percossi) dall’ orrore della tua 
•tempesta impallidirono, in viso : Universi 
habitat crei - intuì arum pbsfupuerunt super te* 
reges earum omnes tempestate perculsì mu » 
taverunt vultus « ? Li accorsi trafficatoti det 
popoli iti .sibilarono con ignobile insulta- 
mento.* Negotiatores populorum sibìlaverunt 
super tei. e intanto tu se* ridotta al niente* 
ab piti sarai eternamente; Ad nihilum de - 
J? $ - 4 h * 
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dcdla es , <5* non èris uscite in perpetuami » ' 
:Queste esrreme parole soro infra le altre 
da per se stesse applicabili a!P eccidio, ulti- 
mo e universal della terra: Ad nìhilum de- 
ciucia es . L’occasione onde presi, a ricor- 
dare acsi Tiro che Babilonia, e la stessa Ge- ' 
rusaiemme, me 1” ha recata un non so qual 
passo d’ Eeechiello-, tratto da questo mede- 
simo capo, dove,l 3 anfidetro rurtoquanro è 
desunto; il qua! passo nel corso della lezio- . 
ne mi vien l’estro d’interpretare per ame- 
no ed erudito piacer vostro , Incomincia-.,, 
ITO • . V ' . - ' . 

Uopo aver vagheggiati tanti lucidLcor-,, 
pi , e agili , e penetrevoli , piacciavi di ri- , 
volgere gli occhi ancor sulla schiera infini* 
ta degli sciocchi, che tali a ragione i re-, 
probi appellare ci possono : ia discreta dot- . 
trina dell’ argomento , perchfcsia inresa /jn- ’• 
sietns nella sua estensione , e nella sua .par- I 
tizione, yuole che. dopo’ il dedi<;amentQ di 
due lezioni dovuto sulla natura dei corpi 
gloriosi dei Santi , una ne sofferiate su gl ? ‘ 
ignobili corpi degli empj*_ 
fOmnes cjuìdem resargemus ì se d non omnes , 
immutabimur : dice S. Paolo secondo la piti ’ 
provata scelta i.zione 9 e vuol dire , che se 
tutti risorgeranno , non tutti risorgeranno/, 
già belli e folgoranti.^ Riiorne,ran r anime 
dogliose per informare i loro corpi peli’ .u- ì 
niversal risorgimento rimpastati , ma noni 
già ammendati, anzi e d’ ogni vecchia 
gagna brutti r inerti , ponderosi pallidi 
afflitti. Ah che s’io pur vi potessi descri- 
va adesso., il torbido tumultua!; /degli aff 
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fetti tristi tutù e disdegnosi, che s’ agire-/ 
ran per improvvisa, procella entro un’ ani- * 
ma ,t nell’atto eh’ essa' sarà.. per entrare nell 
suo corpo, futuro, compagno del suo gius- 
to affanno v appunto perchè fu* V antico com-* 
pagno dell’ ingiusto suo sollazzo , abbiso- 
gnerebbero!; un insolito, apparato di: malia- • 
coniche, immagini K di aspre sentenze , di* 
orride- parole Essa abbraccierà il suo cor-, 
po. odiandolo, essa' vi si avviticchierà irw 
torno, vi s’insinuerà per entro, essa. Io av-- 
viverà non. desiderando pure che di morir- 
lo, e distruggerlo,. Certo che di torvo lu- 
me funesto s’ accenderanno dapprima gli oc- 
chi impauriti, che l’anima disperata .qua e; 
la* andrà rivolgendo stupidi e. inerti • Certo 
che appena entrata l’anima a rianimar il suo.' 
fango v le prime voci che dalla, bocca usci-.- 
ranno saran gemiti. cupi , e- lunghi lai, e 
raddoppiati* sospiri affannosi singulti ., sce-/ 
ierate bestemmie ,, malaugurose imprecazio-; 
ni ..Certo che i movimenti primi de'!aman< 
furibonda saran* batter l’ anca angosciosa 
graffiar là smorta gotta, stracciar la irta ca- 
pellatura Ma è dell'istituto* presente anzi 
Io insegnar, che il descrivere . Dica però ,* 
che nè la snellezza •, nè la sottilità avran .i 
corpi dei reprobi, che al caso di un più ; 
veloce movimento da un luogo* all’ altro ,* 
come dicono i teologi, saran recatr; in col-' 
ló* dai . loro diavoli.* Questa; espressione è 
giusta , in quanto spiega , che a certi : piti ^ 
veloci* movimenti saran quei gravi corpi 
spinti dalla forza motrice , che hanno gli 
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spiriti tnuovaslà materia-, si* tenta spi- 
gare ih filosofia * e qui si vuol supporre * Dico 
ìnnolrre fché'rton avranno chiara bellezza , 
ina anzi scóncia- deformità « S.;. .Agostino* 
«ihè nelP Enchiridio («)■.« j nella Città., di 
Dio scioglie dei problemi sulla: tisurre» 
zione v dice dei soli giusti ^che ri sorge ran- 
no raffazzonati e ritocchi » se avraa.di ripu- 
limento bisogno , JorreSa emendntaque natu- 
ra. Dei reprobi nqn sarà. ^ così se prima 
erano sghembi e mal architettati» tali ap- 
pariranno novellamente . v . 't • • : 

1 Se un giusto avesse avuto difetto di -sta- 
tura' , ; allora crescerà a convenevolezza, di 
misura , dice S. -Agostino » sapendo. quelDip 
supplire , «he potè creare : . Nulla . ibi defor- 
mità t , ubi & qux prava sunt » cor riga ntur , 
& quod min'us est quam decer » unde creator 
noyit , inde supplebitur . Se un reprobo sarà 
poi stato di angusta - e meschina picciolez- 
za , fia pure qual era . Dunque» fu già chi 
m* interrogò secondo la dottrina di S. Ago- 

;« .. 7 , T- „ • * • r\» * • i • ° « 
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ste d’ un dubitante sulla* esistenza di* siffat- 
ti popoletti. Chi m’ interrogava , siccome 
accorto uomo era e prode » s’avvide » che 
io accennava al di fuori di dubitare per bel- 
la creanza « quando per entro all’animo era 
già tutto di ferma contraria credenza , .e mi- 
"sesiin farsetto a provarmela . . 

Ben 
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* Ben m* avveggo , o Signori, di destarvi 
erudita curiosità di saper qual si fosse i* 
esito della nostra : conversazione su di unti 
controversia , che ha lusingata la scienza 
dei vecchi e dei moderni* lo sono poi un 
piacevole uomo, e farò ancora il voler vo- 
stro , ma in fretta , vedete , e in poche pa- 
role assai cose stringendo .; Acconsento., 
tìè fo il difficile e il restìo -, perchè final- 
mente il parlargli passando d’una quistio- 
tìé, oltre a un convenevole congiungimen- 
to onde s* innesta colia mia materia, è ta- 
le quisrione , che in essa si sono impaccia-* 
ti sommi Padri della Chiesa, -e dottissimi 
Interpreti, controversia che mi reca l’op- 
portunità di spiegarvi un bel passo d’ un 
Profeta veramente degnissimo d’ interpreta- 
rne nto . Pygm*i erant in turribus (4) 

< E ben, dicea egli asserendomi, con Slitte 
le sue forze a un tempo quel dotto uomo 
dèlia nostra conversazione, avvi .pure l’ au- 
torità sacra e la profana . Avvi la spfnma 
dei Padri e degli Espositori, e poi il te- 
sto da voi citato è pur chiaro . Tiro li te- 
neva schierati sulle sue torri . Pygmai era-nt 
in turribus . S. Agostino e S. Girolamo gli 
ammetton pure f ■ . , r . ; 

Bene : quanto all’autorità sacra , che me- 
rita piò attenta spiegazione , riserbiamola 
in appresso . Recate in mezzo , io -dissi;, 
prima la profana automa , eh* io amo di*- 
simbarazzarmene tosto . Eccola ... rispose. 

Nè 
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K'c vi adirate; se cito sulle prime i poeti, 
perchè finalmente i poeti , lo vogliate o non 
lo vogliate 3. .erano i teologi dei Gentili; e- 
finai’mente.ìé menzogne delle lor favole non 
sono d’ ordinario. , che verità contraffatte * 
ÌFilostraro racconta { che. Ercole, russando 
forte nel tenace sonno sepolto , stanco del-' ‘ 
la vittoria di ^nreo. , una- armata densa di, 
Pigmei , quorum tot # cokor.s pecis ncìiest a l- 
tior uno, come dice. Giovenale (/»),. si schie- 
ra d’ intorno in corpo di battaglia a Erco- 
le , come per- far l’assedio d’una piazza; 
ma Ercole si risveglia intanto , e sbadi- 
gliando stende la voluminosa pelle, del suo 
Nemeo Leone, e con essa avviluppa den- 
tro quel popolo di brevi nemici , e porta* 
quel:’ invoglio a naufragare nel fiume Euri- 
steo . £. Ovidio, ed Eliano descrivono una 
Regina Pigmea , che fiera della suar beli à 
essendo ardita di dispregiare, l’ altera Giu- 
none . fu da quella Deessa cangiata in una 
augella . Ma, Omero sopra gii altri can- 
tò (£) di cotesta razion piccola., e d’una. 
certa sua guerra contro gii stormi prepo- 
tenti delie gru usciti dalle Scitiche piagge, 
che svolazzando con gran rombazzo piom- 
bavano addosso ai reggimenti e ai batta- 
glioni ’dei Pigmei , e gli battevano e am-- 
cazzavano.. Dopo Omero di tal guerra 
parlano e Nonno , e Ovidio , . e Gioverà-- 
fe , e Stazio , e Claudiano . E. Stazio si irò-- 
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sirà- in, questa . guerra geniale . de 5 xigrpeiv 
contro de. Gru ; ■l’ojnpo.m.o Mela geniaL de! .. 
I» Gru.;. anzi dice, ..che queste volatrici ue-'. 
miche., avean già. affatto, distrutta quella pie-- 
betta strisciautesi. per terra e. eh ^.contras, 
Grues .dimicando.ciefecit.. .Ma perchè io ino-, 
strava. sazievolezza., e fastidio di tanti poe-.i 
ti ; non. ci sono , .incalzatomi , .che:- parlano . 
di questi - uccelli V guerrieri ,, e di ; questi* 
!or nemici i soli, Poeti , ma i. Geografi; atH- 
cora i e i Mitologi : e. Ctesia , , Nannoso , t 
Plinio, Solino, Pomponio Mela Onesterà» r 
te., Aristea:, Isogono, di Nicea , ,Ege$ia ini, 
Aulo Gellio . Aristotele*, ha espressamente ? 
queste., parole, : ciò che si. racconta» de’ PigV 
irei , non è. punto una.favola , ma una ,ve». 
rità. Non^ tutti, però:, coloro che ammet?;'- 
tonoi -Pigmei ,• ..convengono, sopra, il* luo- 4 . 
go , dove, vi vesserò e regnassero . Filo*. 
strato.,e Plinio li collocano nell’ Indie. verso. » 
la sorgente , del Gange* Stefano da -Bisanzio , 
lor dona origine greca : ma i.. più antichi?, 
fra tali autori , e i più .credono., che, fosse*, ' 
ro ih Etiopia, _ è,» 

• Venendo. ai- moderni , la divistone è tuo!- ■ 
to maggiore su .tal :,suggettQ.* . Giulio . Ces- 
sare Scaligero t .Aldrovandi., Cardano , Gì» 
saubonp, .Spigelio,.. e. Isacco. Vossìq.» spac». 
ciano, ogni cpsa. come. fola ; ,.e 'Alberto Ma°.. 
gno , ed. Eduardo Jasòne in>un suo . saggio, 
concernente li. Pigmei , ,e . li. Satiri sosten- 
gono , che 1 1 Pigmei : fossero. le Scimie.di ■ 
Affrica; e .. Paracelso., li' mette nella/ classe ; 
delle Ninfe , dei Silfi , . delle,-. Salamandre- » . 
Olao Magno li riconosce, e U fa, abitatori ^ 

• : • ' - del-. 
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della Lapponla Paolo Giovio di* là dalla 
Lapponia.;. Leonardo Thurneisser e Ges* 
ner ( a ) credono, -e 'malamente ,’ che si rin- 
tanino, net ciechi antri della Lusazia: e del» 
la Turingia »>•, 1; più impegnati sra.i mo- 
derni per 4i Pigmei sono Gaspare Barcolla 
ni, --e 41 P. Scotto.- • r ::•*■ .-i 

'i Come a me ..di parlare fu .conceduto , ti*t 
duciamo , dissi., le cose tutte a ‘pochi loro 
principi. Omero, che. fu.il primo.» pat?*‘ 
lame, egli mischiò sempre colle- tradizioni 
storiche le favole* poetiche , E in questo 
luogo Eustazio nota,, che Omero sotto .al 
vocabolo delie Grò -per derisione intese; : i< 
Troiani*.» sotto a ouei di Pigmei per.com-» 
pimento , della . favola i Greci » Aristotele.* 
tra i Filosofi fu colui che. più' davvero de*- 
gli altri-. parlò-s Egli era • un uomo grave 
e lisciatasi • prima la barba e- assettata la 
tuga pronunzia in tuon magistrate « che 
quanto si ò pubblicato dei Pigmei è veri» 
tà, e non favola.» Ma Aristotele quali ar- 
gomenti. porta e quai fatti ? Niente Gli; 
altri Autori poi han copiato l’un 1* altro? 
senza esame. Che. se vi piacesse : di .udire 
un critico raziocinio , io m’ assottiglierei 
ancora di darvi la ragione , onde lai favola: 
derivò *> e crebbe , La faccenda storic&ìao»! 
dò, cred’ io, così . / .. < , ... ?.>•;.'<• 

E‘ certo che i Greci antichi conoscevano* 
poco le storie naturali forestiere .per 4’ una 
parte,, e per l’altra erano assai inchinati alt 
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Biaravigìfoso . ' Leggendo pertarito , tiefla-' - .f0»- 
ria dei Giudei , e in quella d’ Egitto, rche 
v'eraho stati degli; uomini , di un taglio as- 
sai-vantaggiato, essi i Greci" gl’ ingrandir 
rono tosto tanto colla lor fantasia , che que** 
sti: uomini alzavano; la testa fra le nuvole y 
afferravano per lo ciuffo delle selve le sas- 
sose montagne , .e poneanle a cavalcioni - 1* 
una dell’ altra ,• . e- meditavano ' la guerra -3 
Giove . Cosi udendo esservi degli- uomini 
anzi piccoletti, che ho j li accorciavano tan» 
to, che li formavano bamberottoli' in com« 
pendio di. due piedi incirca (perché degli 
uomini minori -a noi nella statura ve"ne ha 
qualche gente intera ). ,e dopo aver fabbri* 
cari dei giganti- troppo grandi-,' formarono 
dei ^Pigmei troppo piccoli . - Poca - verità y 
anzi la sola. verosimiglianza bastava < a- uri 
greco cervello per condire molta bugia t 
Gli uomini -di un occhio solo erano forse 
gli -Sciti saettatori'^ che per 'accertare il col* 
po dell 5 - arco chiudevano un- occhio nei loro 
saettamento. I Cinocefali erano -forse ceri- 
tei grosse sci mie -Affrica ne , di cui '-'parlano 
Drapperie altri viaggiatori . Certi altri po- 
poli celebrati dai piedi piatti e larghi stre- 
mamente forse erano gli abitatori della zo- 
na, 'glaciale , dove per l’ alte" nevi?, e lai 
sdrucciolevole ghiaccio camminare sono co** 
stretti sui -t rampali-. • : s - , • ' ‘ - -- 

Io credo:, che' in tal modo sia ita la eó-*! 
$a r ; . perchè dei r • popoli di minore statura 
che -noi non siamo, certo non ne mancano: 
«è mi -tratterrò a determinare quali appum. 
to siano stati quelli , che gbbiau data l’ oc- 
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Parigi r si P u0: . “oi-sse.erudizion :P’ tl ,. mi * 

Si g. Banier ; c ^ Uo %gga : un Vibt° ^ uA 

-nuiS'S® tal- ptO$. \R7ónderatt intitc-sto » 
Tedesco Hennanno W^deTWi ^ 

■W*#* ^■''4,2,'w & 

p v gm*or» m -y™ 2 "y- ... • ^-*- s r.- •« 

hatO ^Lipsia i*»* , ebb0 . pj ut tosto .spie- 

.. Come Se ri de P che ba imba* 

«are il passò. di.EzechteP^^^.^ 

razzato gl’ I n *?]J, r questo* luogo ito 

ma . che E«*f! .„&Uttaa Tira; e poien» 

jstil glande -dpUji'-g commenda »'Udt« 

tissima , : e ^ f“f linifici parlari': ,Sed ■& 

tygmai , • quv «** •»£” per gj^ . 

- «rat **>«; St<S ' I>e J eveT unt- piilckritudinern ?*«”*• 

•rum : >P { 1 C °K t v ì jìzechiello P ar l a d» 
Io -brevi parole. _1 ,_ 7 * ve e il 500 com- 

Tiro y e , SU ^i a forze miUta?i ^ ,tfe lo ** 

... V*« '“X -•-■ *? 

ai Greci-,, e a tutu & >v . $ 0 U di -divini- 

pietoso , - che locati colle dot 

fi,, salte "'"'^ e ”l E „SÒ !»!-.«■>« '* * f, 

armi .e fre cce » ommeu prore de» 

fesa : siccome e certo, «e £>éi -dettt 

Vascelli * ponevano- gU. » ■ p*. 
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*Pataìqties: gU idoli dei qua!» numi >*cfic£ 
Erodoto espressamente, che Cambise -ne tra* 
vo nel tempio di Vulcano, e che somiglia* 
"vano a dei- Pigmei . Dir- col Lirano-,; che 
"appunto posero su ; per Ife torri dei soldati 
tolti dalle nazion : Pigmee per >mosrrar dis* 
prezzo dell’ inimico , e dare ai Tiri diffidi 
impaccio per facile beffa , mentre con mag- 
•giór-dileggiamento dell 5 osre “nemica , e mi- 
nor travaglio avrebbon lavorati colle mani 
dei soldati bambocci di panno -, 'còme noi 
facciamo negli orti per ^spauracchi delle 
passere affamate- 1 . T 

" 11 P. Cornelio mostra quella intelligenza . 
delle più ' recondite lingue che possedeva , 
la Caldaica,' la Siriaca, PEbrea^ la Grecai 
fe stabilisce giustamente, che' la greca voce 
-frìMeeios significa Cubitale cioè' di un cu* 
bito ; onde deduce , ‘che* attesti uomini si 
•diceàn cubitale, non" perone -'fosser lunghi 
un' cubito, ma perché o erano-. lunghi taor 
ti cubiti ^ che si volevan misurare anzi col 
•cubito che col piede , o perchè dalle torri. 

• dove si stavano, non potevan parere, per V 
altezza delle torri , lunghi j oitre un cubito 
a chi si stava a basso ; r o perche col chia- 
marli cubìtales o ctihitantes , come pugiles i 
Latini ( e questa è la sentenza , cui più è 
addetto il P. Corneiio ) non s’intendessero, 
che uomini bene aitanti della persona, pro- 
di in guerra, quali i gladiaror presso i Ro- 
mani, i -Cereti e i Teleti presso Davide. ‘ 
Qui Unendo il nostro congresso , non mi 
parve pRi tanto amaror carezzevole de’ Pig- 
mei . Voi scegliete , diss* io , volto all 1 a- 
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mko senza altro perorare . Ritornando dan- 
nile nel cammin più stretto conehiudo, che 
? DODoli Pigmei non torneranno a vivere , 
mentre non sono vissuti »at. Una parola 
Toh resta a dire quanto, a l* \mmortalita e 
irnnassibilità . Dei corpi gloriosi dicemmo, 
Sria immortalità era qual conseguenza 
della impassibilità. Ma quanto ai corpi dei 
prescitl si disgi ugneranno queste duecose, 
p caranno corpi passibili insieme- e immor* 
tali . Passibili anzi di eccellente attitudine 
al dolore, che sarà la loro eredita. Se la 
concorrente Onnipotenza non fosse aUor» 
presta a conservar quella carne , essa - ver* 
rebbe meno al tormento. Ma m quel nuo* 
vo ordine nascente di provvidenza Impazien- 
ti membra si perturberan sempre , e non s» 
pasceranno Jt>« q»«l Dio., che conced.. 
rà al reai fuoco la potestà di agire sulle so, 
stanze spirituali, gli negherà di distrugger* 
le materiali* • 
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LEZ IO NE XXXÌV. - V : 

Cs ngvigaèo .omnes- getjtes & deducavi 
*as in vallem Josaphat , & -àisceptabo cum 
vie X a ) » • ••*' 

* 

A ssai fiate voi avrete contemplato* As- 
coltanti, e sulle ben effigiate tele de 1 vostri 
Pittori , e nelle ben dipinte descrizioni dei 
vostri eloquenti Oratori il grandissimo Pa- 
dre S. Girolamo , severo abitatore d* una. 
grotta alpestre nella solitaria Palestina ; ed 
io stesso ricordomi da questo luogo mede- 
simo con uno squallido apparato d’ aspre 
parole d’ avervi narrata la durissima disci* 
piina della sua vita, e le anguste condizio- 
ni tutte del penitenzial suo soggiorno. Ma 
se quell’albergo non era oltre ali’ usato per 
verdi pendici , per gastigati boschetti , per 
mormoranti ruscelli ai corporei occhi di S. 

. Girolamo assai ridente e giulivo , era cer- 
tamente per cento sacre memorie , e cento 
£ cento imagini tenere grato e venerabile 
ai devoti pensieri . Qual puro diletto ve* 
dere villulam (com’egli scrive ( a ) a nome 
Tom. XIV. Q di 
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dì Paola e di Eustochio invitando la con» 
solar matrona Marcella - & lasciar ;Roma r e il 
Campidoglio , e venire a. Gerusalemme e al 
presepio > qual diletto, ve$ers x .vilfoiamC*>rt~ 
Prw Tk/i**',^ e nnter dire a 
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sepe y in quo infantulus vagii t. ; presepio a- 
dorabile e divina più da -riverirsi col sikn- 
'2*10 attonito , che da celebrarsi^ colla »loo*jr 
mortale e debile ! ' Non, sopra marmoree co*. 
lonne s r aprono* portici spaziosi * nè s’incur» 
vati volte dorare 1 non lat <e porticuj , noia au+ 
ratte laqueari a > , qui, non c’è che una ; stal- » 
la, che nella sua povertà fu adorata dar.Rei*. 
In questa villetta ^ di - Cristo». tutto ^ ***** 
eticità nativa non. coltura, a riinziosa * p 
il quieto silenzio cher infogni sua parte 
regna, non- è che dal canto. interrotto \<Ufc 
Salmi* .In Cbristi vilfala tota, est rusticità sj 
C!b* extra psaLmum sHentium » r ll curvo^ araf* 
lore y r cj?e regge del suo aratro la stiva * 
e oltre caccia e conduce il vomere lucen- 
te nel lungo solco, profondo *. col \*#llelufa 
consola la sua fatica * e 4 cupido /mieti to^ t 
re, che strigne al seno*! biondi, manippu 
disfoga con uo-.salmo V allegrezza »e canta 
al vignaiuolo con Davide > da cui : col tor- 
to ronciglio è la vite rondata ; queste so* 
»o lé amatorie canzoni * . questi i pastorali 
concenti * che si usano in questa Provin- 
cia ; Quocumque te verterle , arai or stivarti 
teaens alleluia decantat * gaudens messor psul» 
mis se recreat^ & curva attondens falce vi~ 
.n'ttor aliquid Davi di camion il • HrfC sunt 
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ut: vulgo fertur\, amatori*' èahìaltoftes"^ lire * 
ipastorum sibi tur &c; . i •• ' ’ ' / '* 

. . Ora saliva Girolamo alPOliveto col seni] 
.fianco* tentone coli' agile immaginazione di 
là.’al Cielo ascendeva con 'Gesù Cristo ve- 
stito di -luce f e.fiorenre di gloria: In OH- 
.veti .. morite- cum ascendente Domino volo & 
animo: sublevari , > Ora sedeva, sulla sponda • 
dei sempre miracolosa Giordano y é ricor- 
dava a se. stesso e P onde sospesele l’Arca * 
«passeggierà , e- gli pareva* di’ udir da'iquei 
lidi Giovanni Eatrisra^predicanré,' e.soprar- 
ttotta adorar Cristo battezzantesr, che lava' 
e- purihea quell 3 àcque medesime?', da cui 
lavato*: v'tdere Jordanif fluenta ad lavacrurn • 
Domini furiosa Passeggiava così S. Giro- 
lamo». e i memorandi fatti della più vecchia 
al pensier richiamando : y queste? sono le 
spelonche; diceva , dove si cibarono' a steri-: 
to» ai: tempi di' Eli* g!i r affamati Profeti V 
questo* è il se'polcro^ di Eliseo ; qui Àbra- 
mo, là. Isacco J di là Giacobbe piantaro'no 
i tabernàcoli- • . ' : - ’ " ** ‘ ‘ J [ 

. Commosso- da tali rtcòrda^iónl ^ venite 
però, scriveva alla preclara’ Marcella,, ve- \ 
nite , ~<che7noh canemus iuoiter \ crebro flebi*. 
tnus-ì jnciesinentcr. orabimus . Certamente che 
l 5 estasi del- suO passeggio- era distinta tanto" 
e* viva * che- gli pareva di veder A rnos stes- 
sè' Profeta assiso sopra una* rupe in atto* di 
sonar Colle* tumide ^gote la pastorale su^ 
tromba : Amò&Propbetam ìeìilirft mine buccina 
pastorali in sua conspicerérufe clangente™ • 
Dello -squillo di' questa tromba rintronavari 
gli ^orecchi di Girolamo j onde: ditti* poi 
Q P* r 
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per regola a \ Monaci P ascoltarla sempre^: 
néve légas , sìve jtudeas , live dormi as , J#- 
j/ff buccina, hxc in auribus tuis . E qui al- 
lo risvegliarsi, poi idea di suono e di trom- 
ba gli pareya soventemente di udire l* ar- 
cangeli, tromba orribilmente squillante , 
che sveglierà il genere umano già morto 
chiamandolo al Giudizio , E come poi $. 
Girolamo nel suo divoro cammino arrivava 
alla Valle detta di Giosafatte , allor d’ im- 
provviso tutti i suoi atti erano spenti, di 
allegrezza ; al solo ricordare la fama , r . che 
ivi dovesse tenersi il gran Giudizio , egli 
allora arrestava il passo piucchè altrove , si 
accigliava severo, e la pensosa fronte si 
jannuyolava di una cupa considerazione e 
sedente .su un tronco o un sasso facendo 
della mano colonna al volto attonito ,lo spa- 
vento e la maestà meditavi dell’ universale 
Giudizio. Che Sfjtl volto rialzava talora, 
non era che per mirar nelle nuvole U tro- 
no di colui che viene, tra i folgori e io pro- 
celle , e gli stupidi occhi girava talora in- 
torno. intorno , ma era per contemplare P 
. ^ttonitaggine e l’angoscia^ dei rei ,, che in- 
gombravan la valle* In questa fritta vaile 
e funesta di Giosafatte sediamo noi pure 
stasera a lato di S. Girolamo, ed a temere 
e a piangere impariamo da lui «. 5 
*• In questa lezione noi dobbiamo- andar in 
j:erca della Valle di Griosafatte ? ma il P* 
Calme* sopra il citato testo di Jóele ci dà 
una cattiva nuova, che la cercheremo in- 
darno, perchè la Valle di Giosafatte, quale 
siamo usi d’ immaginare , non è nel mondo* 
.. ■' ' *• ’ ' ■ 
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Prendiam per guida a tante prove 1 già far» 
te sicura e accorta il P. Cornelio a Lapide , 
e mettiamci in cammino. Stabilisce egli 
dapprima) che le parole, che Ho citate di 
Jòefe, direttamente appartengono al giorno 
del Giudizio, riferite che ha', assai erudita* 
«mente tre altre sentenze , che men gli piac- 
ciono ,' le. quali applicano le antidette" pa- 
iole ad altri solenni avvenimenti della Scrit- 
tura . La ragion ónde intenderle dell’uni- 
versale Giudizio è diretta ; Dice il Signo- 
re' : Congregato omnes gentes , & de due am 
fai in vatlem J osaphat j nè in altro incontro 
non si- congregheranno mai le genti tutte 
quante , se non nel dì del Giudizio , ’ cioè 
in dìebus illìs , & in tempore ilio , come di- 
ce ivi pure Joele-nel Versetto, che immè~ 

. duramente va innanzi. Dunque quelle pa- 
role si. vogliori intendere giusta la lèttera 
dèi dì del Giudizio. L*^autorità "poi jdi tal 
iprerpretameotO è 1 copiosa ; perchè inter- 
pretaronlo in tal modo R aperto., Remigio, 
• Aimone, tirano. Vatablò, Clario , Ribe- 
,«f Z Costanzo, S. Girolamo , e gli antichi 
! JÉbrèi. citati da S. Girolamo , Ciò stabilito 
‘disaminiamo con diligenza quale sia, e dotta 
sia cotesta vallata di Giosafatte ^ 

1 " Ho detto , che il Padre D. Agostino Cai* 
met nega la valle di 1 Giosafatte ; ma ciò 
vuol intendersi in quél. popolar senso, che 
Viva- per le bocche dei piò ; è con tal condi- 
zione il detto di questo dotto Monaco 
scritturale non dee parere' nè uno scandalo, 
pè una novità, lo porrò a vói davanti le 
tagioni dell’ una e l’altra spiegazione delle 

Ql ì P»' 
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TO . Anzi la Glossa: d^ordinarìo seguita dal 
Maestro delie sentenze e citata dalSiiarezy 
cliia ma. quell’ opinione con • termini forti . 
frivoìae puerile . 

Nulladimenoil P. Cornelio a Lapide , •« 
il P. Suarez non sanno abbandonare l’opi- 
" rione ordinaria, onorata da essi coi titoli 
• di probabile, e di più probabile Come-- 
Ho., ; per non venir meno al suo onore in 
faccia alle erudite citazioni di etimologie e 
di. radici, reca il testo Siro, e l’uno e !’• 
altro Arabico, dove il nome di Josafatte si 
prende strettamente , come nome proprio» 

E questa è la sentenza di S. Tommaso , e 
•di altri • Scolastici moltissimi. Adricomio 
nella descrizióne delia terra santa colloca la 
valle di Giòs?fatte tra Gerusalemme e il 
monte Ólivetò, e da Oriènte cinge Geru- 
salemme, 'bagnata dal Cedron erbosa e fe- 
conda, I religiosi -Re di Giuda 'Asa , - ed 
Ezechiay e Josia che i profani idoli di- 
strussero ,* il cenere immondo ne gettaron 
nel CedrPn . 1 Questa valle era il Cemeterio 
degli Ebrei 7 di -Gerusalemme. Ivi *ra l’or- 
to di Getsemani , dove «pregò il Signore 
nella nera notte e languì di tristezza. Ivi, 
al dir ’ di Adricomio fu sepolta Maria. Be- 
da (almeno a lui sono attribuite certe geo- 
grafiche e sacre relàzioni della Palestina ) 
n V. Beda parla della valle Gerosolimitana 
di Giosafatte Il dottissimo P. Grétsero 
nei Tomo quarto Ita sulla fine un trattatei- 
lo de loci s sanSììs . 'Egli cita spesso Arcol- 
fo e Beda . 'Djce, che oggi vi son due 
tozzi sepolcri in quella vaile., l’uno di S. 
Q 4 G;u- 
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Giuseppe i ; l’ alito -del Sacerdote Simeone* 

che 'accolse Gesù nelle braccia.* . 

» Quanto alla riprensione che dà la Glossa 
a tal sentenza) essa dispregia solo $ senti- 
mento dicchi la spiegava, per tajmpdo, dD 
ce il'Suarez, che Gesù Cristo sia egli pei 
discendere qella^Valle di Giosafatte, Eque-, 
sto cred’ io, che sia il senso. r in che S.Gi, 
tolamo chiama ridicola sul capo , vigesimo 
quarto di S.. Matteo la opinione di chi di- 
cesse Gesù Cristo, dover .esercitare sua gip. 
dicatura in luogo .rinchiuso . Per., altro ^ 
Girolamo sul capo trentesimo primo di Ge- 
remia riconosce fa Valle di Giosafatte ..fra 
Gerosolima e POKveto» e dice esser quella 
ìnaffiata dal Cedron , ed, esser . quella dessa , 
ubi bortus erat t in quo Judas prodi: or tradi- 
titi Salvatore m , dove verdeggiava V orto di 
Getsemani consapevole . del gran tradimento:* 
£ sopra il presente , testo di Joele parla più 
volte vin modo ,*-che il suo favore si puh 
Vantare- per tal comune, opinione. ' 

: Dunque a ordinare nella- mente- le idee 
dico in primo luogo , che - ù certo ' dover 
tutti gli uomini corporalmente raccogliersi 
per esser giudicati . In secondo luogo .di- 
coyche Gesù Cristo scenderà a giudicarli , 
ma non sino a posar sulla terra , e rinchiu- 
dersi in questo luogo : egli sederà fra le 
nuvole lucenti- visibile a tutto li mondo, a- 
spettante la sentenza . Dico . in sterzo. luo- 
go, che 1; nequitosj occuperanno;, la bassa 
terra , ma che i giusti negli aerei campi 
spaziosi dispiegherannosi feste voimetne ’ an- 
dando. incontro «a Cristo.*; Dico in quarto 
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luògo , clic certamente quel 5 luògo deflarér* 
ra dove si ragoneranno le nazioni , sarà Is 
Varie di Giosafatte , se ; Giosafatref significa 
giudizio ‘ e divistone . Se poi debba esse* 
Valle di Giosafotte in un senso piùstretto* 
cidi quella Vallea che giace vtcm di Ge- 
rosolima, dico che questa ò la pià comune, 
sentenza , e più -letterale j e>>che.per;ques,t» 
semenza recarsi dagli autori parecchie con*- 
venienze ; Io dirò solo- certamente col Pro-t 
fètà Joele : Congregalo omnes gemer f & de-, 
'àut'am eoe in vallem Josapfrat , & eUtCtptrt* 
bor cttm eir ,' '”•> 5 ‘ ' - ■ ' > ’•>; ., y , \ 

■' Quanto alla obbiezione' di capir: , en tro--, a- 
tma valle del mondo-il mondo*; : b difficoU 
tà in 1 parte comune a qualunque determina-* 
to luogo si scelga, li P. Suarez,crede di 
poter collocare i proscritti alla infernal dan-r 
nazióne non nella valle sola , ma nei colJi.e.inei 
piani d ? intorno lunghissimamente diffusi * 
Ma siccome’ discreto uomo egli ò e saggio, 
a questo luogo 1 pare , che non sarebbe re- 
stio di ammettere qualche penetrazione, dei 
corpi, se la credesse -necessaria.;?, m? egli 
necessaria non. la credere si lusinga di tro* 
var luogo distendendo Ja- -schiera dei maj* 
vagì su quei dintorni ampiamente ... Ma ih 
verità / o Ascoltanti-, il .numero ? degli in; 
fedéli , e dei fedeli cattivi sarà oltre aogp* 
forza d’ immaginare foltissimo , speziaimen, 
-fe se fosse ‘mai varo un non > sor, quale caU 
colo d’ un certo sagace moderno, col. quale 
riduce a una somma tutti gli abitatori -Sta? 
tt sinòra sopra la tetta., e forma : una mas- 
sa della carne é delle ossa , .che fa paura,; 

jn 
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in tal caso al modero non -troverebbe". agì»; 
di sito. il P. Sjuarez ; e. però veduta ìa ne-, 
cessila di ;qualche v conipenet razione ricorre- 
rebbe al miracolo. .Dio sommo, a quel tem- 
po. -estremo tgià per infiniti altri, miracoli 
con/terribile .manifestamentp del suo pote- 
re ' Soverchierà ’ da padrone quella .'natura 
che. già. allora si turberà nelle sue leggi., e 
verrà manco e però T ammetter f mitacolv. 
pare che 'assai sconvenga a quella nuovacon- 
dizione-.di orribili circostanze : seppure ap- 
pena Vorrao piu dirsi. miracoli , perchè rm-v 
racoli sono quelli » che vincolile leggi' del-, 
la natura ; - e, leggi: non più allora;' vi saràn 
di natura ' se non sarà piu. la natura cui 
darà fine quel Dìo.** che le diede il princi^ 
pio i Eccovi dunque nonjcscuramente ; di-j 
sptegatovib-tutt.0 f quest 5 afrore della valle^ 
Proppnghianpo:per:aggiu.niione 'di materia! 
una domanda o due cplle , risposte . ‘*L’ esi- 
mio Dottore compie ga; sezione terza dell* 
articolo quarto. di, quel luogo con tal dub£ 
bló . -Se i giusti tutti sono'nell’aria., e t 
cattivi tutti ùv terra ( dovendo spezialmen- 
te tanto reattivi diffondersi , comeivi.st, 
suppone. ,i?,e- '..occupare per raccogliersi al. 
Giudizio ogni parte a Gerosoiima intorno )» 
come i giusti staranno a destra, a sinistra 

i cattivi? .La miglior. .risposta , dice egli» 
è questa, prender ..giusta il costume della 
Scrittura destra a significare feHjit.à e ono- 
re , * sinistra . a significar^ dnfeUcità > e ‘ diso-? 
nor* i. .Così - spiega Origene nel trattata 
trentesimo .quarto ; Ìn -S, Matfeo , . benché 
appoggiato a, un fondamento falso , • còme 
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y*|f o accennato . '■•Così spiega S. Ilario^).^ 

■ e così apertamente S. -Anselmo : a de'xir/s-. f 
idest, in (eterna beatitudine >, a'sinistris tiri 
, eterna misèria ;e nell’ Elucidarlo » reca *una 
còmodissima ^spiegazione : ad 'dexterant.j 

. sei licet irursum in glori * , ■■■ nini stram d tot*' 

,r*>» »» Terra » * . . . \ ,.J 

In aria pure 1 oltre 'ai ; giusti -staranno glt 
; àngioli i v ma locati in piu-eecèlso laogo -, -e 
.'al Giudice piìt vicino,; Mrllia millmm ynia 
nhtrabanè ci , .©* deties milhes 'VeHtenH -rriil-i 
etra assistebant -. - Cercasi , -se -prenderanno 
aereo corpo; lucente ; ^ed • è assai 'probabile 
-che sì, convenendo questa apparenza <a quel 
: Sensi bil Giudizio .-.fi questi ’-artgeìt' «ssia^ 

: feriti saranno 'giudicati tinche. essi ? la gnile ; 
' ^ un’ altra quistion mossa 'dai -Teologi . 

- certo, che tanto i buoni angeli , quanto i-| 

* cattivi - , cioh i diàvoli andranno aUGiudi-fc 
zio; S. Tommaso inclinò a -credere , chs 
gir angioli -buoni-non siano per esser giu* 

, dicati con un giudizio diretto , quanto ali«t< 

; -pena o al. premio essenziale , mia -solo.quan- 
.- to al lor ministero -accidentale, versò gir tfo* 

- Alini - 11" P. Suarez prova con lassai àuto 3 
rità , e con ragioni, che pajon buone-e~con 4 
. Venienti 'alja potestà giudictaria di Gristo^ 

é alla '-interezza del ^Giudizio universalSi-* 

, £he ancora : gì i angioli saTan -giudicati -coti 
tin giudizio dj approvazione ,• o di condani 
. nazione del tempro ìi- cheTurOno viatori «e 

• però capaci eli merito e di demerito 

* -y .* —n-: v > t ; - c?.* -Re*.- » 
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«Recatisi i poi . dagli Autori cinque coftve- 
utenze , onde «egUetà. il Signore al. Giudi- 
zio grande anzi la Valle-, dell’ Oliveto che 
-altra * Io <qui non-vérro tu t re intere espo- 
nendole, perche .questo non e quel genere 
di- aigomentaziori in cui meglio io riposi 
.e conddiu Dirò ben solamente collo stesso 
ProfetaJoele,, che Dpminus de Sim-rugigt , 
Ó- de J erusuhmdabit vocem su am ,.<he il 
- Leone di Giuda, appuntoda. Gerusalemme 
rei ’COiitorni della< Valle di .Giosafatte scuo- 
terà allora le. chiome irr.e , e dalle cinte 
dell’ alta Sion. mette/à ruggito furibonda , 
onde scuotere di paura alla stirpe di Ada- 
mo le midolle e le ossa . 

Immaginate un prode leone, che entro a 
ona solitudin boscosa sdràjato giace , e ri- 
posa la chiomata sua testa sopra le distese 
zampe allargate, e l’ira obbliando e lastra- 

{ ;e tace e si assonnar - Ma se latrato, di can 
o desta, o strepito di .cacciator lo irrita , 
egli non regge ull’.ìn$ulto, ( e dalla ingiuria 
impaziente st .rizza sulle diritte sue gambe, 
e scalpita coll* unghie orge il collo. super- 
bo, e agita la giubba instabile,, e si sferza 
i fianchi colta volubile coda , e freme , e 
muggisce , e del mugghiamento fa rimbom- 
bare non che la spelonca vicina, ma la sel- 
va ancora lontana. Questa è la similitudi- 
ne indicatala Joele.. £ giusta cosa sarà , 
che ei sta leone vendicatore , dove fu agnel- 
lo paziente ; che il tema Giudice giusto 
quella Gerosolima , che il giudicò ingiusta- 
mente; che il vegga glorioso quell’orto , 
che l’accolse afflitto, regnante nella maestà 
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enei gaudio quel Calvario ohe sosten- 
ne crocifisso nella ignominia e nel dolore . 
Dominus eie Sion rugiet , & eie J etutalem eia- 
bit vocem suam . 'E questo Dio verrà adi- 
sputare colle nazioni , - & 'dtscept abit cum 
eis , che allora egli vorrà- manifestare la sua 
provvidenza, provare la sa» giustizia y - far 
confessare la sua misericordia. A- chi. di 
noibasterà la sottilità deli-ingegno , e la 
forza del coraggio p tt argomentar contro 
Dio,. per sostenere le sue interrogazioni- , 
per rispondere alle sue accuse ? Si 'repente 
interrogata diceva Giobbe, quis sustinebitl 
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J^/dVEÌfJDO io oggi parlare'' delfò "sòlèritjié ? 
forma lé splendente , onde si giudicherà ;il • 
risuscitato genere umano, questo, faustissì. . 
, Mio giorno che di sorgere s apparecchia se- 
‘gnato in ’ lolite 'del chiaro nome di S.; Piè- - 
ro,. aliai cui custodia, noi- Bolognesi .vivia- 
mo per singoiar modo raccomandati , d’ al- 
zare il guardò m’ invitala., contemplare [S£, 
Pierò , che fra le nuvole, siede .giudice del ; 
suo giudicatore . Nerone , che gl’ impallidir- 
see davantij e trionfarne! cielo di chi già ; 
trionfò! nel Campidoglio ^ che ora , si striscia ■ 
giacente nella bassa valle ed ignobile . .Tu 
es Cbristus Fjlius » Dei vivi ; questa.» è la 
confession magnifica , che della. .Divinità dì 
Cristo fecé, S.' Pietro , confessione , a cui fé* ’ 
plàuso il consapevole, paradiso ,, confessione : 
che. risuona per ogni rinaòto lido ì e inospi- ’ 
tal piaggia della terra , confessione, che si 
cantò dalle labbra dei Martiri fra l’ ardor 
degl’ incendj e lo strepito., della- percosse v 
che rallegrò l’oscurità delle-, prigioni , che 
si' tenne. ferma. innanzi: all’iftterrogaf ergo-' 
glioso , e minacciar crudo dei tribuni e de’" 
prefetti , confessione ar cui s’ appoggia la- 

cattolica credenza da tanti secoli della Ghìe- - 

• ‘ .. : « • - • > - . ** * 
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sa universale : Tu.es Cbristus-,. Questa. con- - 
; fessione ,• osservano i-43adri , - fa- di larghis- 
simo- premio . guid«r.donata , perchè! assola- • 
ta €• franca adorò -in Cri'Stoil Verbo, quan- 
• do- l’ ignoravano : gl’ infedeli , . lo - negava- . 
no gli Ebrei •> ne dubitavano*. i Discepoli • ; 
.perchè fu la'prima , ché; fosse fatta in ter- - 
1 ra , quando Gesù Cristo-cera stato, dichiara- - 
to., Profeta j pàragpnato, a. Elia -, accompà* 
•gnato al Batista , mà non ipai pronunziato , 
da mortale uomo Figliuòlo!, di Dio vivo e 
‘ Vero ; perèhè fu una confessione divina :tut» - 
ta , .mossa da celestiale rivelazione, -, in- cui > 
non i’ adulazione ,,non, l’ esempio non' x -, 
sensi , non la carne ebbero, parte , nè il- san» - 
■ gne'.* non caro \ sangui*'" revelavit : tibì „ . 
Questa illustrissima confessione , tu es C bri* - 
stiis , la' o farà" nel- gran:. Giudizio * :.e ^nella t 
gran VaHè ognuri di. noi * ma non nelle cir- - 
^costanze di Pietro ; perché' sfavillerà allora * 
'c©n : mànifesrameino^ temili I mente maestoso » 
lì Divinirà di Cristo : e tt^es Cbr?stus' % „ 
dirà" P Angelo colle sue ^sinfonie > e il gin» - 
sto cd y suoi -cantici : e tu es. -Cbristus. t . dir$i ,i 
fra le sue .bestemmie àncora i 1 liberti nò ri- » 
provato, fra’suoi urli .il demxniió. già -nia,-,-- 
dedéttó.:: ! • ’• ; . 

Eppure Io-descritto srriòr'a* noti è' che L* ’ 
apparecchiamento, al Giudizio ; e però è co* - 
me 1’ ingr'èsso< : al fatale 'Spettacolo -, il prin- 
cipio, lontanò e (languido allò; spavento im* - 
«nehso-.- .11 ‘giornò del Giudizio poi- è .detto» 
dai-'Profeti il giorno della vendetta, e. col- . 
hvo d’ indignazione , giorno' d’ ira , di fw-o. 
i«.j giorno, crudele , di tenebre , di caljgi- 


«e , dì nuvolo y di turbine , • ma giorno «*» 
prattutto e più «ovantemente del Signore; 
perché manifesterà in quel dì qual i è la for- 
za del -suo braccio , e se h tace età. .sotto : ai 
suoi piedi -il collo dei gran- peccatori ... . Di 
questo giorno parlo stasera, e da :voi non 
.chieggo per 1’ ultima volta $ -che coro pan- 
cione e spavento : nè io. d’ ora avanti avrò 
„ più bisogno di questi, segni .terribili* neu- 
tre nella ventura Domenica vagheggerò 11 
cielo nuovo « la terra nuova , come la chia- 
-*na S. Piero ; cioè cercherò , qual sia.-' pac 
esser della terra la faccia , .e del cielo dog» 
1* incendioso. diluvio , e il venuto Giudiaios 
..in tal modo compiuta la serie ragionata di 
quelle estreme venture, chiuderò la-storia , 
« chiuderò il mondo, « ; 

Non v’aspettate da me una luttuosi. ♦ 
orrenda descrizion del Giudizio universale, 
eh’ io abbandono all’ eloquente tumulto- del- 
la predica del Giudizio » Aspettatevi- da- 
spe conformemente ai diritti vostri , , e alle, 
parti _ mie. Io-scioglimento scritturale- di pa- 
recchi dubbj , che ascoltando la -predica 
del Giudizio -forse vi saranno .sorti in te- 

St4 a. * ^ " v * : * 

Dubbio primiero . La Scrittura dice in 
piò luoghi ,:che t Santi nel' di del- Giudi*; 
zio giudicheranno, Gesù Cristo in Mat- 
teo , e in S. Luca disse agli Apostoli es- 
pressamente : stdebitis & wes super , jedet 
duodecim indicante t duodecim tribù s brasi Cd) • 

• •••.■ «Co. 
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Qtyne-'ftoo’er ciò spiegarsi ? Rispondo.* ^ Sta- 
bilisco pi' i re i era meiwe -, che- il igiudk;ar« 
»rreitamenté, ccfoe atro .di gi urisd i zion? > 
non converrà che a Cristo , cui e data' d^i 
Padre la* potesti di -giudicare.; indi *dedti- x 
od, che' il giudicale 'dei.Santi .non sarà che 
per una cena graziosa participazione a lo* 
ro fatta da Cristo di' onoranza., e di azione 
«ella, forma del Giudizio*. Ciò 'Stabilito » 
dico ohe in 'tre sensi si può' dice -, che ì \ 
Santi giudicheranno 4 Primo senso r perchè 
messa la lot vita virtuosa a fianco della trie 
snt de’ peccatori , con tal solancoinparazio-t 
ne li dichiareranno degni di' supplizio. E 
questa è spiegazione di S. Girolamo, e dì 
S> Giovanni Grirostomo Secondo sènso t 
perche approveranno coi plauso il Giudizio 
tuttissimo dei 'Signore -, -e sciameranno r /«- 
9tuwi est r Domine & teSìurtt fudicèumiiiitm* 
Terzo senso r perchè i Santi asseteranno ai 
Giudizio sedenti in trono * giusta -Danie’ress 
Aspieiebam , donrv tbroni potiti rant '(a$ ? 
Nel senso 1 primo & secondo certamerrte giu» 
ditheranno tutti i Santi : ma dirò con S* 
Crisostomo , '-che ali quid occultìus thJ;oc si~ 
gnificaTuf, e però che alcuni Santi giudi-* 
citeranno le rribìi , ciòc le nazioni tutte dai 
loro troni lucenti nell 5 ultimo terzo - -senso ? 
Posto *iche non a tutti i Sami si dia tot 
gloria accidentale , resta a ^ricercate a coir 

convenga;* 'Alcuni pensarono V* che at soli# 
Apostoli . Ma questo pensamento è vera- 
T-cw. XIV. R men»~ 
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perchè iti tal modo S. Paolo, mesterebbe: seti* i 

9» ««dia coti esclusione inofficiosa al- gran* ì 

, "tic suo Apostolato. La opinione di S.' Ah i 

«ostino , seguita davS. Iternaf do , : > " da S. 
Tommaso*, è ; che siano^ per onorarsi così * l 

professori della volontaria povertà .; -31 fon» t 

«amento non pub- esser/ più ; fermou. „ _ j Ecco- < 

noi abbandonammo ogni cosa *, disse un gior- I 

no Pietro sincero' sempre e animoso, e ti j 

seguiamo o Signore ; qual ricompensa avre» e 

mo ;nGÌ ? Ecce nos religuìmus omnia i & re* c 

guitti sumus te } guid ergo eri t .ìtobi sì, ùi&x'vt t 

Sto rispose : Cum sederti Eiiius borni ni s : in- è 

sede m afe stati» su* , sedebitis& vos *.rJBg t 

per la promessa di Cristo Piero , che - ’ no» ì, 

rtnunziò cbe la rete e il «asso-, ma con t»a 5 

cuore coti che avrebbe rinunzia-ta la por pò. ^ 

ra e lo scettro, sederà,- coma già abbiamo / 

accennato i sulle nuvole giudice di Augusto >, 

« di" Nerone tremami ...NeUad i meno , o A* q 

sceltami , non crediate , cbe per mialusin» <] 

ga io --sia per abbracciare questa- .-sentenza: r 

senza limitarla .< Nor non rutta la turba* j, 

di noi- Religiosi, che professiamo per votoi (, 

l’evangelica povertà , salirà ai trono, r- na#. I 
quelli soli infra i .Religiosi y che avranno A 
refi gi osamente guardata la -povertà , .e .sche; c 
jaer mezzo dei-rifiuto- .esatta" e distinto dei . { 



< 
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^uisto*' dell’ evangelica perfezione » • Final- 
mente si . ricava tale t; non altra esser la 
mente di S.. Agostino , di S. GijroJame dì 
S. Gregorio , che che si. dica qualche Asce? 
.fico ' interessato v, . <• • > • 

Dubbio secondo. Altro h che tutti deb-- 
barn essere chiamati al Giudizio, aLrro è che 
tutti debbano essere giudicati * La prima 
•cosa si concede.; della seconda si* dubita » 
Dubitasi, se gl’ infedeli , e i Santi., e gli 
Angioli buoni e cattivi, e i piccoli morti 
col peccato originale debbano esser giudi* 
cari - Di ciascuna classe v’è ragione par* 
ticolare al dubbio. Quanto agli infedeli c’ 
è il testo famoso di S. Giovanni al capo 
terzo : q ni non credit , jam judicatus est . fi. 
in verità alcuni Padri parlano in modo, co- 
me se gli infedeli non dovessero esser giu- 
dicati . Udite per tutti S. Agostino <*).} 
Ad > j udì cium non veniuntnec pagani y mrc 
retici j nec j udrei , quia de illis scriptum est# 
qui non credit , jam judicatus est . Ri$p©n* 
do, che non si reca ragione, onde escludo-; 
re gl* infedeli dal detto universa! di S. Paos 
lo, tutti essere manifestandos ante -tri burini 
Ghr/sti , ut referant prosa gessorunt , sive. 
bonufn , sive ma/um . Il testo,. qui non ere - 
dit , jam judicatus est , va inteso secondo il 
contesto, come osserva S. Gio. Grisostomo,. 
•di chi ancora crede con fede morta sena* 
opere, e non viva. £ vuol dire :cbe- chi 
«rede così male ha la causa della sua dan- 
K z . . . .na- 
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nazione*.' Somigliantemente i Padrio; ciré 
dicono' noti ' doversi giudicar gl* ‘infedeli^ 
vogliono dire , che già negl* infedeli* sarà 
evidente la causa delia meritata condanna- 
zione senza bisogno di sottile disamina ♦ S. 
.Agostino stesso così ìsì spiega 1 poi nel li- 
bro de agon. Christi al capo vigesimoset- 
timo. 4 * ■ • r r *• >• •: 

Quanto ai fanciulli morti senza* battesi- 
mo , qualunque debba essere la • condizione 
della lor vita, la comun- opinione è, che 
avratf essi la pena del danno 4 "privi dell* 
beatrice vision di Dio v ma non la pena* dei 
senso nel fuoco. La più probabile opinio# 
rie è , che essi pure in quel giorno udiran* 
no lor sentenza -, come insegnano S. Bona- 


ventura, eSoto; siccome udiranno puretla 
lor lieta sentenza i puri fanciulli ' battezza* 
ti. L 5 -Evangelio > non narra- ogni avveni- 
mento del Giudizio y ma- solo i precipui « 
grandi; e però si res triglie * parlar degli 
adulti ;• nè. è maraviglia , che taccia de 5 fàiu 
ckulì i’* Degli Angioli già parlai quindici 
giorni fa: essi pur saran giudicati' non so* 
Io riguardo al lor ministero ver noi , come 
insegna P Angelico , « ma riguardo a se an- 
cora j co m 5 insegna I 5 Esimio , :i perchè» tutti 
furono viatori, dunque tutti capaci di me* 
riti* e 'di demeriti-, dunque « di *pene‘ ! é db 
premio , ‘dunque di giudizio , che del pre-* 
mio giudichi o dèlia pena .’i v “ - * 

» Quatuo ai Santi ni dubbio si* move intor* 
nomila Vergine purissima madre di - Gesù 
Cripto; a S.Giambatista Precursore di Gesù 


Cristo, e ad altri Santi più insigni-.’ Ri* 

. ' V spera» 
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spondo clie i< teologi convengono. , che 
Maria, e' 1 Saluti • tutti , saranno giudicati 
quanto all’ udire la sentenza , e il Giudi- 
zio, come essi dicono , . di approvazione . 
Quanto al Giudizio di discussione io soster- 
ranno, qualora abbiano ancor, .venialmente 
peccato* ciò della Vergine beatissima mai 
non fu. E qui alla primiera sMntrepda. ta- 
na quistione seconda , cioè se i peccati, ri- 
trattati dalia penitenza saranno latti rman.L- 
festi . .Non mancarono alcuni che , credet- 
tero. , nè i .mortali, nè‘ i veniali peccati de’ 
giusti doversi allor ricordare : così, il Mae- 
stro delle .sentenze , il Viguerio , e il So- 
mnio « Ma la, comune dottrina di S. Tom- 
maso, e dei. teologi è questa , che Siccome 
tutte le opere buone saranno aperte così 
non resteranno chiusi i. peccati : nè - reche- 
rà allora doglia e vergogna : il sue sper-, 
giuro a Pietro ,> la- sua. infedeltà a, Tomma- 
so , il suo amor per la .Sinagoga a Paolo , 
anzi e benediranno essi T utile "penitenza , 
ed esalteranno la misericordiosa provvidenza, 
del lor .Signore*' _ . - •» . '- t > * 

.Dubbio terzo : Ma come si farà tal ma- 
nifestazione ? Rispondo. Due cose si pos- 
sono dimandare , se le buone opere e le cat- 
tive saranno manifeste a ciaecun . che le fe- 
ce: la.seconda, se saranno manifeste a tut- 
ti, quelle ..di ciascuno. La . prima cosa è 
certissima - Della seconda qualche . teologo 
parve aver voglia di quistionare ; < come .il 
Paludano , e il Durando , .La contraria ser, 
tenza di S. Bonaventura, di S. Tommaso-, 
comunissima-;, e da tenersi., cioè che - fl- 
it 1 " gnu* 
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grumo conoscerà il bene e il mate di ogni 
altro,. Approposito .di tale manifestaziòné 
è jiéiràta fortno'la di parole nominarsi i li- 
bri nella Scrittura : ma propriamente \t£j; 
mànifestamento non si farà nè per letti li- 
bri , ne per pronunziare parole , ma pir ui 1 
uà luce, novella ,/ che la Sapienza di Ditf 
raccenderà in ogni coscienza , onde cono- 
scerà essa se fili nel suo fondo ,■ e insieme^ 
mente altrui. * ' C ' *’ 5 4 

; Dubbio quarto: Ma k .,la sentenza non V? 
pronunzierà con sensi bil voce da Cristo ? 
Rispondo. Distinguo due generi di sen- 
tenze , una personale a ciascuno secondo ! 
suoi meriti o demeriti , e secondo il gradgt 
di tali .meriti ,o demeriti. Questa sarà metir 
tale , benché. nel tempo -stesso sarà cono- 
sciuta da tutti , cpme abbiam detto doversi 
riconoscer da tutti ogni - Coscienza . La sen- 
tenza universale ai buòni : venite' benedici 
Patrie mei possedete regnùni &c, ài cattivi 
ite mal.ediBi in ignem teternum , questa Sen- 
tenza giusta! P una parte e -P altra sarà pro- 
nui^ziata vocalmente, giacché Dio volle y 
che si, facesse questo Giudizio da Cristo v\- 
sibile in forma sensibile a foggia umana « 
Nella sentenza di dannazione osservateci 
passaggio , cbe nelle, prime parole : ite nia- 
iediBi , s’ intima la pena del danno , cioè P 
allontanamento da Dio , nelle seguenti la 
pena del senso, che è fuoco e fuoco eterno , 
in' ignem teternum. Articoli di fedé . Finite 
le parole della sentenza i giusti pili epitt al- 
zando al Cielo saranno accolti nella region 
del piacere: la terra aprendosi inghiottirà i 

- rei 
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fé» nel soggiorno del pianto» E così finirà 
9 tèmpo, \/ 

Dubbio quinto . Quanto durerà questo» 
Giudizio? Rispondo» che non un giorno 
intero ; perchè quantunque si chiami dies t 
non $* intende, come nota- S. Agostino (*)> 
un giorno naturale , ma il tempo di tal 
Giudizio . Probabile cosa è , che non duri 
per un istante solo', nè che duri per lun- 
ghe ore assai . La durazion precisa è in- 
certa. t A . ; . - :i 

Dubbio sesto. Quale sarà la maestà e la 
virili del Giudice Cristo, e come si debbo 
intendere questo t^sto , tane apparebit si* 
gnum Filii h orni ni s {b) ? Quanto alla pri- 
miera parte dell? interrogazione io non vi 
so rispondere . Se Gesù Cristo dice egli che 
sarà grande la sua Maestà , in majestate ma *• 
gnu ; quale stile agguaglierà tal grandezza? 
Purezza di cieli azzurri spruzzi di luce 
raggiante» gruppi^ di nubi dorate , colori d? 
aere variamente dipinto formeranno il suo 
trotto e il suo sgabello : ma ogni beltà sa. 
• rà animosa per una mista alterezza , ogni 
vaghezza incrudita dalla trasparente^ minac* 
eia: Tane apparebit signum -filii b orni ni s . 

- Il vide Daniele contemplatore questo An- 
tico de’ giorni ; ed erano le sue vestimenti 
più bianche che neve non tocca, e t capei* 
li della sua testa più che canuta lana mon- 
dissima : Aspiciebat Daniel ; t brunì positi 
R 4 v ù . V «»f* » 
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, antiqiiKS dìerum sedìt r v sst imeni i*¥m. 
cjus candì dum quasi nix y &■ ■ capi ili,, capiti & 
efi<s:\cfuasi tana r^unda:* Sedeva sopra dVuri; 

solio da flessi, bil volu\ni di fiammèr foggÌA^v 
to,*<3i cui le. volubili ,rote:> erano^più; eh# 
accasa*, bragia rosse yern\ìg}\t;ti->Tbxonuff 
ejus, .fiamma ignis £ rota?' >?}us\ ign/si accetj^ 
SUS>X a ì*' 5'» n rt *>* A . ; : •'iS'.v,- 1 

.Alcuni credettero v,j e forse! S» EfYem stes* t , 
so, che debba esservi .‘il vjeào^re.aL legno del«fc 
la croce . La sentenza di S. Tommaso, e la. 
piu, comune si è, .che debba- nell’ aria for- 
marsi* una- lucente croce fatta a .tutto iL 
mondo visibile e glorioso vessillo de! Signo- 
re che viene. Squarciansi le nuvole , > s’' 
-apre, ii cielo,. il Giudice già già; appare * 
ma ecco che gli vien innanzi y e. si mostra 
la croce augusto segno della nostra:. Reden-- 
azione,. Salve*,' io non .posso, contenermi 
o Uditori , salve a croce f . e .lasciate , che 
mentre al suo. apparire* piangane* omnes tri* 
bus terree, e torconsi e fremono , e si, mor bi- 
dono, e la bestemmiano segno posto un 
tempo alla loro contraddizione, e oggi alla 
loro* rovina, io V adori', - e benedica , e 1* 
ringrazi! segno per me di. redenzione e di- 
salute. Tu fosti, o, croce, scandalo-ai mol- 
li amatori della carne , tu fosti riputata stol- 
tezza* dai superbi .professori;: della* sapienza 
mondana ; ma : finalmente questi illusi dalle 
concupiscenze che. si avevano costituita- 
untume- del ventre e del fasta', ti trema- 
_ no- 
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no davanti » e la gloria conoscono delle tue 
ignominie f e H trionfo dfc* tuoi dolori . O 
ti avessi meglio porrato, peso felice ! o ti 
avessi abbracciato piti ardentemente , le- 
gno aafùtàre’4 Quanto <>ggi Sarei piti lieto 
del mio consigWo , e pago di me medesi- 
mo ! Pure ricordando , o croce , che fosti 
sparsa e calda del sangue prezioso del Fi- 
gliuolo di Dio In té appeso per amor mio, 
m'accheto, confido, ed esulto . 
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‘ Novos vero c<ehf ér novam terrari* 

• ■ ■ seeundum prontista ipsius 
expeflamus {a) '' 
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icongiunté gli son le fauci tenebrose 
«Iella terra , chiusa la reggia splendente del 
cielo , sedato £ il moto , compiuto il tem- 
po , una eremita ,ha principio v che .non 
avrà mai fine ; più si confondono insie- 
me tenebre e luce, non ìi alternano .notti e 
giorni , nfe si succedono station, discordan- 
ti ; non fiera stampa vestigi sulla ..faccia 
della terra, non augello vola per l’aria., ma 
Silenzio equabile e < tenor uniforme regna in. 
tutte le cose , anzi a dir più vero Te cose 
già ply hon sono, é il v r oto spazio.^iraane 
$olo dove si furono . 

Già venne , e già. £ passato quel tempo 
del Signore , di cui profetizzava 5» Pietro : 
in quo cali magno impetu transient , elemen* 




ta 


(c) l. P«tr. c. 3. v, 13, 
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t-a Calore solventur , terra autent , & qu<e 
in ìpsa suni operà exurCntkr i{js)X quando le 
virtii celesti si commoveranno , diceva S. 
Luca ; quan^a-fe. luna- s’ intingerà di' atro 
sangue,- é‘ iV sol si vestirà di ferrugineo ci- 
licio , diceva S. Giovanni ; quando le sfere 
sopra i loro cardini stridenti impetuosamen- 
te trapasseranno, diceva S. Pietro; quando 
i cieli tutti -in pieghevoli ^volumi si avvol- 
geranno in se stessi , diceva Giobbe. 

Ma quantunque tanta' debba- esser- la. tur- 
bazione , tale lo, struggimento della univer- 
sità materiale delle cose ; che 'la mondial 
macchina costituiscono e adornano , pure 
sappiate, che sorgono nuovi cieli, e ter» 
nuova : Ecce creo ctelos -novor & terram no - 
vani ,‘ dice Isaia (b) .’ Vidi calum novum & 
terram novam . ‘ Primum enìm calum & pri~ 
ma terra ab'tit : Ed io lo vidi , grida il Pro- 
feta .Daniele , questo elèi nuovo è questa 
terra nuova , che già 1* antica Sparì. Ma 
Intanto noti ^aspettate, che questa‘,crea- 
^ion. seconda alla primiera assomigli ,, e che 
la riarsa .superficie delta, terrà venga Dio. 
colla sua voce vestendo’ di . erbe fresche , 0 
di fioti’ dipinti, che di nuovo dove la rialzi 
in monti , dote la spiani in valli , « dóve, 
di- selve-la ingombri ; e dove di messi là 
fecondi, che i fiumi divida a irrigarla,, il 
mare infreni $ custodirla , e popoli le ville 
; . - • • : . : * 1 • ^ ei' 

; • w „ ^ v . v „ i * • f*. \ v * * . 4? ' '•*1^ ^ -s ■* ^ * ' .. 
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• P onde di bestie, immansuete 0 piacevoli* 
di utili pesci ed orrendi . r # * tv.ca. 

' lo non ■*? -invito stasera » contemplare 
spettacoli 'dilettosi y come farei, descriverti 
dovi il .mondo t che • nasce dal> ' nulla ; al, Sani- 
co de IP onnipotenza, e sapienza di Dio , «Ut* 
mirando lui che incurva ri cieli ^-stellati , e 
libra la terra fruttifera.. Per altro sa io fos-t 
si vago dì -lusingarvi P orecchio .lezioso con 
descrizioni, leggiadre di. {mane-.» pendici;* di 
opachi boschetti:* di morbidi: prati , ;dì mor* 
inoranti ruscelli, il potrei fare stasera*: per» 
ohb Guglielmo di Parigi in fra gli altri ini 
assicura « che una nuova primavera ritorna* 
là a infiorare dopo .Punì versai e. ..incendio-; la 
terra ignuda* la. quale tornerà a èsser bel* 
la come quando dopo- il verno crudo ! s*iner# 
ha nel mite aprile ogni piaggia , ed ogni 
pianta si, rianima . £ S. Anseimo - m^addi^ 
ta le pallide viole , e le rose vermiglie rat*) 
•uoi non caduchi giardini perchè i ni brt>‘ 
na algente , nè caldo importuno farà oltcagK- 
gio a que’ fiori immortali. : , Terra i,* rifiatanti 
gretnio -suo. corpus Domini, eosi-S. Anselmo,*; 
confovit tota erit ut-: par adisus p C*>* quia 
SanSlorum sanguine est irrigata . , od trifori è*, 
fiorii**, ròsis i violi* inumar cescibtlit et ■ e rjiù 
perpetua decorata. < Cerchiamo con sacra eu- ■ 
riosità qual debba essere lo stato della- terra 
dopo' il Giudizio. Io; non 'sor quale siamo-, 
per ritrovarlo nel nostro, viaggio-. Di.:due - 
cose sole-'posso rendervi sicuri sino dai primi ^ 

{ sassi , che certo non la troveremo sì squali . 
ida affumicata- e di mesto' cenere, ricoperta-, * 
quale forse la irmnaghtiamoriopo tanta fiam- 
ma. 
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Ria-. Innolrre che se mai , come pensano (tei 
sacri Dottori, si fosse; conversa in untetù 
jestre paradiso leggiadro , ’ emulo di quel 
dir Adamo + pur* noi-» possiamo avanzare ari 
diti , .nè iemiam R incontrarci iti' un Che» 
rubino terribilmente laminoso che 1 roti* una 
ignea spada veloce .'per divietarne a noti? 
ingresso . La mia lezione stasera V colla qua» 
le l’ultima riga conduco della ragionata mie 
storia: delle: estrème venture del gtner urna* 
ho f ella -è veramente una lezione sul nuovo 
mondo. ir i* . j ■ , 

;r Prisma ch ? io, ve: lo- mostri il nuovo mon* 
do - piacciavi', di (ascoltare una moni so quale 
seria merli razione; mia,: • perche talora io pen* 
so di-^seder sola dopo il -Giudizio sopra 'il 
globo delia, terra p e per mio disinganno del 
presente , inganno, me stessa- sull’ avvenire* 
• fingo: di vivere* io salo io alter* , Ecco; , 
C così; iocornincio.a filosofata-); eCcoqueSta 
terra è- disgombra >e rasa: e 
dova 'di abitatori*: ed è pur 
li di tanti -affari , che- romoreggiò idi tanto . 
guerra iiehe sostenne tante vicende , cbe;av_ 
limentò tanti -vivi , che . accolse -in, sei, ra-n* 
tt morti $ che fé’ pompa di «opti, spettato» ' 
Hy che cambiò tante volte in taoii luoghi' 
i - suoi mari',! i suoi fiumi , le--.. suo-, valli , i. 
suot.-moriti ,'il:su© aspetto*. .Ora dovunque \ 
io volgo gli occhi non trovo .ebe - mota, u-?;., 
informità , e;ch* iovatiabii costanza *.$e ipc;. 
piè 'mi rizzo e cammino- .per quelle, soli»*: 
ghe contrade^-e. per quei campi non v pii* .. 
arati -, città , t> ^castello non trovo-. cogli f .oc* . 
chi $- cherle provicele difenda e segni, -a . 

,1.- ‘ ; ' senz*. 


taeiturna ,e ve».-- 
dessa che ribel-» 
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serra* avvedermi calco coi piè il suolo dove 
fu Menfi e Babilonia, Alessandria e Ro- 
ma , e non trovo neppure. vestigio da direi, 
qui un- tempo già furono : anzi * invano al- 
zo gli occhi a contemplate tw pria volubili 
cieli, e le : note vie^dell- anno e del soles, 
che il sole ben v’ è ancora-, ma l’anno non 
più già v’è , nè più il; sole comparse i eli* 
ini o distingue i siti . Gian cose seguo 
io dicendo fra me e me , sio macchinarono 
e si eseguirono nei folto stuolo dei. secoli , 
che già tutti mi sono alle spalle: ma oggi 
coi secoli già passati si passarono armi ed 
eserciti ^ conquistatori e conquiste, regni è 
regnatori, lettere e letterati , superbia e 
sdegno , lascivia e crudeltà , flusso e piace- 
te ; ogni cosa si dileguò e svanii Scende- 
vano un tempo pór morte i Dotti dalle lor 
cattedre, e dai lor troni i Monarchi ; spa- 
rivano dai, lor gabinetti i politici et su i 
loro, campi guerreschi cadevano i capitani <, 
ma in morendo confidavano di una; vita, 
che lor .donasse 1’ adulazion delle stortele 
fasto de’ monumenti . Ora non rest» aloni 
vivo sulla terra, che parli o pensil e però 
possa succeder un. erede della loro memo- 
ria. Perirono le città fragili anch’ esse e ca* 
duche , ma spesso avvenne che rinascessero 
dalle rovine ; e sotto altro nome si rivede- 
van le nazioni:, ora non più/. Emiro /è il 
tempo, P eternità mi si apre davanti lurìga , 
oscura ..profonda, spaziosa , interminabile ; 
e all 5 idea di questa eternità fermo il passo, 
fìsso l 5 occhio,, raccolgo, il pensiero , e per 
«mro lo caccio alla* tenebria degii anni^ter- 


: ^ m x ‘ 

-rii , è 1 itt' qeel-’Viaggio , v iir quell’ abisso," fn 
•quel caos lo Stanco, !& affannò , " Io a’ffievo- 



dtetìipo y e che>’%7ehWo’dl feria- lezione*. * 
*vII'Sig. Tommaso Burnet f Scozzese , V £R* 
entrò nel Clero di Londra , nella stia opé- 
’ta pubblicata con molto -strepito nel 1680'. 
^Fel/ans Tfoorta sacra , nel" libro quarto de 
notiti*' f Ò* nova qrfrmr, ac de bedtà si- 
culo , stve de- mundo temvàiS^ Ó“ dé itirium 
omnium consummarione,' fa' il Seguente im- 
•màginarnenroV'- PeC lo incendio , che dissi- 
pa ognif. acqua tri vaporosa nebbia è' - dhé 
«{scioglie in sortii pólvere ogni materia 1 iti 
prima commista e legata avverrà , ; che le 
piò 'minute' parti e sottilr alto si ilévihb 
agili ,‘4 che te piò dense è grosse gfàcdaà 
no pigre sulla; terra . '>P%re 10 questa stessa 
materia,* di cui il 'globo sarà ricopettofót^ 
to’ e* cinto , tìjè sarà liquide affa ito ? nò du- 
ra affatto e k ogni moto' restia, ma feccia 
lenta -assai "© tenace .- Ricompónendosi à po>» : 
co m r» poco nella novella fumosa atmosfera 
dalP incendio formati lMnquiefccT perturba- 
mento,' il- piò fino genere * e la ftìligirte vd*‘ 
laute.' ricade rà -'languida apbàSso , *©’ in* quel 
glutinoso liuidOT©,' thè j itnbpvé ' la- faccia 
della terra , allacciate ©-strétte le discese 
particelle-' assoderanno da -pingue 5 spumai^* 
una ! stabile- 1 -nuova' corteccia . Questa cOr- : 
teccia terrena i • che riguardata dal dole teti 
lamento senza obliquità aM nc rosta y' ri vesti v 
*à liscia «- uniforme tutto fl globo egqaL 

^ . mèn» 
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mente ; non più rotto da valli , ■ nè da col* 
li distinto, e non da' mari bagnato « Que- 
sta serie di' cose corrisponde alla creazione-^ 
del primo mondo , sognata da questo -Au- 
tore, e che -non ho tempo da perdere a ri- ' 
cordare.; Il mondo, nuovo sarà paradisiaco.» ; - 
come lo appella- Burner }•'• riviverà una pri- 
mavera eterna , e- il cielo riderà sempre se- - 
reno, non fremerà vento ,. non pioverà gran- . 
dine , non .^scoppierà tuono, tranquillo duh» 
cido puro sarà sempre l’aere, verde- fiorito- 
fecondo sempre il-suolo, bianco 'Vermiglio 
succoso sempre il -campo.. lo.tcosl liete con, «. 
trade, rinnovellate dopo l’incendio', abite- f 
ranno i giusti, secondo v mille anni: della: 
Scrittura. Nel capo decimo di tal libro , 
egli, stampa una diceria, che chiama D/s- - 
sertatio Con/eBuraJ/s ; e qui è dove passe g» , 
già filosoficamente a ogni . riga,. La, seno- ; 
ma della Dissertazione- è questa.- 1- Dopo iì 
regno : de’ Millenari accaderà quel, fuggire 
del cielo e della terra , che -dite ,S. Giovar^ -, 
ni : fugit .tetra- & calumi , locus tarum • 
non est ifiventus (a) »• ' La terra « . di piane- • 
ta eh* fe ,- secóndo queste autore v- di verrà; . 
Dna stella fìssa;- giacché egli erede , dbe/sfl, 
ne siano fatte altre volte ». e- se Be. facciano... 
di simili conversioni di-, pianeti vagabondi, 
iu ferme- stelle , e di stelle irr pianeti . Ec-.., 
co il modo «- -La terra contiene nel suor ie-.- 
np fuoco centrale-. «Questo fuoco cresciuto, 


per altra ignea materia ivi entro, piovuto; r 
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dai cieli vicini. quando piacerà aDio,,Ott~ 
deggerà gonfio. e. ribollente j >e impaziente , 
sii sponda* e d’ impaccio si spanderà, per le,' 
regioni dei la terra- tutta., e ogni parte del- ; 
la terra- fatta, bibace; di ium2 s! in zuppe rà,-* v 
e si vedrà chiara ,. onde il globo nuovo ..ri-,,. > 
lucerà tutto fiammeggiante : allora.'si rimare 
rà. la terra -oziosa nel prisco si to , maJuci-, 
da. e 'lieve 5 come il corpo . risuseita-,.. cosi, 
ess*<risorgerà , e andrà a. locarsi fra le, S|eJ- , 
le. cognate ? -• *j> • jj*» > • 

4o non mi fermo a confutare 1 a .patte . a.; 
parte- il 'Suo sistema poiché egli non sj } 
preso il pensiero; di provarlo ... Al più ,egU\ 
cita i : passi della Scrittura per lo-.regno mil-, 
lenario ,■ che meriran di essere jdiligentemen- 
re spiegati-, dice ancora- il P. UJloa ; io v 
a questo dovere soddisfeci utpiÌL scrittora,' 
li lezioni-, e credo con discreto mètodosui^,. 
le varie; classi dei Millenari .» '; t i; . 

• Al sognante Bumet io applico l;e parole |f> ». 
- che scrive S.s Pietro, appunto. nello stesso , • 
capo terzo della stessa lettela, seconda, do- 
ve cita* novo? . calvi y & novnyn terrai : s , tre> 
versetti dappoi egli soggiugne parlando d^l- r 
le lettere di. S.; Paolo ; in quibus.sunt . qua~, t 
dato difficili*. intelleBii y qy&'indcBi & . iaa-. 
xtabdtj- depravatiti: sic ut caicras Script uras 
ad suam penditionem :>.av,\r.i pur ; »©,ppo de- 
gli uomini leggeri,,, vani,,; amatoti, di. no- ’ 
vita ,• insr abile s 4 e sustanzialpiente- i *4 otti , * 
benché n tinti 1 j di qualche-ibor ^dj^dott ri nette* 
eleganti, i. quali torcono e guastano il sén-' 
so delle- Scrii tute, sante, a jlanaa.altc.uiv e a$., 
loro rovina,. 

• ; : v - ,*;•? • Le. 
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't-e Scrittore in parecchi luoghi sono otec 
cure, sì’ vogliono abbandonare al 'sentati 
privato ilei popolo j come pei) > essere alidi 
femmine graziosi garrivano Mastro Luterei 
e- Mastro Calvi nò . Vediamo dunque , corna 
spiegano questo passo calos rmvos , &• mvat». 
terram Uomini noti 'Solamente di satroy.’ itia 
di grande cervello 1 *- 1 Nulladimeno^dcordap» 
tevi, che ruiit quadain d/ffìcilia,, e che que*; 
sto h tratto difficilissimo y onde, neppur essici 
potranno dir cose chiare e distinte , o-S-iBog. 
navefttura è^Soto pensarono, che nel .fine U; 
terra debba esser, come si fa al principio#), 
occupati' dalle- soverchiami acque, e non, 
più contenute dalla voce diiDio,oh’ impe* 
rà ai flutti. Fondavansi ’in quel, versetti 
di' Giobbe V terminum cìrcumdedit aquis,^ us^ 
que dum finiantur lux & tenebra s., Dio CtTrt 
condò di un termine le acquea fiochi ces- 
seran di succedersi. tenebre e luce . :<Ma dò** 
cono gli Scritturali f che le parole dunt 'fi^ 
nientur tenebra & lux , fe una locozion 
proverbio, che significa sempre ^ bicorne do- 
ducesi ancora da un testo di Geremia <(*)£ 
Dio che pose il termine al mare , sempiterna 
comandamento 1 che il mare non trasgredì tà;:) 
qui positit terminum mari A ptacepmm quod 
non prateribit . Oltredichò questo scuro caos 
acquoso non par che convenga -ai; bello-* io** . 
dicato rinnovellamento del mondo/ Jbì f H* 
ti altri fatesi a questa bellezza nuova de- 
scrivono con ornate parole quell’. ornatisti^ 

- • • -Si r . ,mo , - 
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•tnù aspetto de EU Università • delie cose , •* 

défcrrvon» erbe < fonti ed augeui . , 

Còsi già - vel (dissi , ^Guglielmo ,4* Ij^rigì. 
pressa Dionisio Cari asiano , Caterino *. ^ 
Si-g. "Pico della Mirandola r z l . A bijJcj^se - * . 
r S# Anselmo nell ? Elucidano***-* ' o j* 
Alcuni.-; tra questi- Autore sono; r , vaghi or. 
infiorar tanto quel mondo , nuovo 
,sono solleciti di f adagiare v ,il soggiorno ai* 
fatfòi alle -morti col-peccato , originale ^ XV 
Camino, il Salmerane vogliono, cheque^, 
ni ragazzi siano per abitar im terra come,; 
inauri ; molle paradiso di deiizie r e dover, 
ivi ricever 'il visitamentO'v grazioso^ e ,trer 
fluente degli angioli comprensori , e 
essi assottigliata*» e perfetta lor naturai co~- 
gni^ione contemplar Dio-nelle. -creature 

fi lo So fi ’4 J 1 odat lo da ama n u • * >. * •**. > . ?. $ ^ a t> . 

.- Io acconsento , che vogliano b attera tante 
fanciuflini l'ina i l .Ga t e r i no ^ & £a I m e rQne, 
eccedono in cortesia facendoli .beati , oc-n-.. 

che di' sola naturai beatitudine,, .quando si 
voalton' chiamare y e . sa ranno in un ver p. 
senso ^dannati «• > Dii?quale condannazione 
La maggior £ patte dei-teolqgi^cpnrieng 
che soffriranno la ^peoa jdel - danpa. f cioè, 
privazione \ della beatrice ..ytsipji di W j 
ina uom deh senso , cioè del fuoco , 0 d aU 
fro tormento . Ese , come insegna il i* 
Gabriel Vasquez coi Dottori molti cne. ch. 
ta . noncsenriranno dolore, della petdita^dst 
Cielo y che non perdettero.per attuai loro 
• colpa , ma quieta vita e gioconda condur-. 
ranno perchè non crederemo , segue, a pro- 

L U 
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reggere questi bambini, il ;P. Lessio («) y 
che mentre ogni cosa si -restaura „ non sia 
ii loro intelletto pure nell* ordine naturale 
per crescere nella perfezione ? Ese luoger 
dobbiam assegnare a tanti milioni di tiforr 
mati fanciulli dove alberghino .tranquilla- 
mente , qual altro piu acconcio ne ritrovar 
remo che. il mondo riformato l Queste $Qr 
no speculazioni di scuola, e nulla piu * 
Una cosa sola si pub aire di fede , coflie 
asserisce iL P. Suarez , cioè che Dio non h 
per ridurre al niente gli elementi o.i corpi? 
celesti in. modo, che ne essi più sussistano* 
nè altre cose simili e proporzionate si prm-j 
ducano y perchè ia Scrittura asserisce che ih 
nuovo cielo e la nuova terra dureranno ix$ 
perpetuo; onde o questi, che son ora rifot^ 
rnarijO altri creati di nuovo sussisteranno* 
Ma cosa si vuol intendere predsamenre 
per ncvis caJos y & novum terxarnì Ag-> 
giungerò due cose, che io credo, iiina ners 
gariva , e ^un’ altra positiva. La prima.,* 
ch’ io non credo , che DÌO: sia per ridurre; 
al niente il cielo & la terra presenti > per 
poi far una nuova creazione di cieli e .di 
terra. La seconda, che la novità dei eie* 
li e delia terra io credo, che. sia .per ,csse< 
te in- un certo ripulimento di qualità acci-t 
dentali, giusta quel d’Jsaia; Lux Innesti* 
sic ut .lux solis , Ò* lux solls sjmpliciter - sic 
ut lux septem dierum ». Io non so. dire di più 
; _ -f - •• • . .. ( • ; Dir-, f 


G) P. Lesr/de attributis lib. 13. c. 2.3. 
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^ Dirvi poi tutte le opinioni xieg’i Auto- 
ri , che suppongtm prima unacatriva filo- 
sofia, e s* abbandonano poi a una- non ben 
fondata reologia per ispiegare le generazio- 
ni , le corruzioni , le alterazióni di cicli 
di elementi primi ,"di monadi * di globetti, 
di etere , sarebbe un voler voi partecipi a- 
scoltando di quella noja , che io ho soffer- 
ta leggendo solo per amor vostro. ' 
Conchiudiamo con un tal esito di parla- 
re i che ben risponda al r principio -Dopo 
avere S. Agostino: nelle sue confessioni - iu rr>. 
gamenre filosofato sopra la incerta idea del 
tempo, che fuggiasca e scorrevole alla mena- 
te si sottragge nell’atto eh’ essa è. per sor- 
prenderla e ritenerla, egli S. Agostino - ' ne’ 
suoi sermoni sopra i salmi va in traccia 
dell’ idea dell'’ Eternità : e per sapere in 
qualche modo che cosa sia', ‘finge immagi- 
ni di quel che non è: ma queste immaginf 
medesime prima lo stancano, e poi gli ven- 
gono meno , ed egli "dispera di più rrrro- 
varne delle opportune, e grida': Revera non * 
sum inventar us tcmporales similitudinés 
qttas /eternit ati possim comparare . Quanto: 
a me -pensante all’Eternità pà-rmi talora ve- 
dere una negra nave velocissima per irn’on-:* 
dosa pianura non da argine circoscritta 
che curva e -rigonfia le flessibili vele : * mar 
che pen quantunque softii vento gagliardo i 
ed essa ubbidiente e rapida si * lisci oltre 
e si sospinga per quell’ acque immense , il 
Irto non- tocca , nè porto afferra - , che - nè li-' 
to nè porto riconoscon quell’ acque. ParmI 
vedere una spalancata voragine ampia tetra 

. pio- 
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profonda , anzi- che non è da fondo nltmo 
terminata , che colie sue fauci divora « i in- 
goia i volumi , se <: lécito dir così, degli 
aggruppati anni , e le masse dei secoli am- 
mucchiali, ih’ entro vi si ginino rdvrndfr 
5t. Pàrmi un laberinto vedere ordinaro in 
artifizioso disordine y che con -pieghevoli 
volute in se medesimo si raccoglie , - e 
avviluppa, e le sue vie con inganrtosi -tor- 
cimenti taglia ed intreccia , ' onde jS , 'tatpt& 
giona chi vuol fuggire , e quanto- più em- 
tTO vi si aggira , piò si smarrisce' . Intan- 
to l’ immaginante pensiero entro Vi cammi- 
na , e s’ inabissa , finche' la fantasia già stuì 
pida e fioca langóe e s’ assonna . In me4* 
zo all’ingombro dèi- sensi ^ poco- piò otten- 
gono i Santi ; come poi ottener piò da} 
mondani in mezzo al' tumulto* delle oceu* 

S azioni , e all’ incanto dei piaceri ?" Pure-y 
iscoltanti V queste stesse ' apprensióni , bérté 
chi fosche , questi stessi pensieri , benché 
fugaci di eternità , Servono per atterrire? 
insieme, e illuminarci nella tempesta' e> nel- 1 
la caligin del mondo «' onde discoprir certi- 
scogli , io che andremmo a urtare . Gio- 
vano ai mondani poi tali idee, sebben pas- 
seggere , come giovano t- brèvi lampi ài ; - 
miseri naviganti . Fingete una burrasca in 
tempo df notte buja . Il mare è grosso , il 
cielo e nero, il vento è impetuoso, e già 
già caccia ri tegno sbattuto incontro a un 
sasso ignorato; in tanto schizza fuor dall* 
aer tristo , e-si striscia un improvviso lam- 
po serpeggiante- A im£, torbido e cruccio- 
io è quel lume! e il cuori? txe trema, e ne 
■ ira» 
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imbianca il, viso:: ma che? scopresì al dub- 
bio lume lo scoglio fatale, in che la nave 
-g'à- cozza, e s’infrange, onde con affatica- 
ito volger di vela e di timone il piloto pie* 
ga , « si allarga. Oh Dio ! un pensiero dì 
eternità r che baleni alla^ mente in mezzo ài 
fopte- mugghiar, del mondo , . e. all’ inquieto 
imperversar della concupiscenza, pub atter- 
rir insieme e giovare » e scoprire un peri- 
colo inosservato , « richiamar da un pecca- 
to, a cui l’ anima e già in atto di abban- 
donarsi , Io non so suggerirvi miglior mez? 
so per custodirvi dal peccato, che , la me- 
moria d«’ novissimi ; e questa memoria an« 
«Ora Ù atta, a farvi crescere in. egrii virtù 
cristiana, com’ io vi desidero * ' 

j, :Non-so finir meglio e questa lezione , e 
la storia tutta della fine del inondo , che 
Colle parole., colle quali finisce S. Pietro la 
Sua lettera seconda , di cui, ho spiegata una. 
particella stasera ; Crescite vero in . grafia , 
&, in fogni t ione Domini nostri , 0* Salvato . « 
tj-s Jesu Còristi « lpsì gloria. & nane & in 
dieta leternttatis , Amen . Crescete nella gra- 
tùa del Signor nostro e Salvatore Gesù Cri- 
sto sicché ad «sso, ne sia gloria e presentev 
« in tutta la eternità », Così sia»,. 
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